






Conferenza episCopale sarda

Mauro Maria Morfino
Vescovo di Alghero-Bosa

Delegato per il Clero e la Vita Consacrata

Facciamo come il Signore
pensare una regola di vita del presbitero



In copertina: san luca dipinge la Madre di dio - scuola di pskov,
sec. XVii, Chiesa di opocka. 
la scelta dell’icona riportata nella copertina richiama l’invito del
titolo “facciamo come il signore”, ovvero dipingere, come l’evan-
gelista, l’immagine di Gesù bambino e della Vergine nella nostra
vita, assumendone gli stessi tratti e gli stessi sentimenti. 



si cerca per la Chiesa un uomo che trovi la sua libertà nel vivere 
e nel servire e non nel fare quello che vuole. 

si cerca per la Chiesa un uomo che abbia nostalgia di dio, 
che abbia nostalgia della Chiesa, nostalgia della gente,

nostalgia della povertà di Gesù, nostalgia dell’obbedienza di Gesù. 
si cerca per la Chiesa un uomo capace di morire per lei,

ma ancora più capace di vivere per la Chiesa; 
un uomo capace di diventare ministro di Cristo, 

profeta di dio, un uomo che parli con la sua vita.

don Primo Mazzolari



le pagine che seguono ripropongono la rielaborazione
della relazione tenuta dal vescovo di alghero-Bosa Mauro
Maria Morfino, presidente della Commissione presbiterale
regionale e delegato della Ces per il Clero e la Vita Consa-
crata al Convegno presbiterale regionale “Una Vocazione. Una
Formazione. Una Missione”, svoltosi ad orosei dal 12 al 14 ot-
tobre 2016.
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I. “Omnibus ergo debitores sunt Presbyteri” (PO 4)

“i presbìteri sono debitori verso tutti nel senso che a tutti
devono comunicare la verità del Vangelo di cui beneficiano
nel signore”, così ci insegna il documento sul ministero dei
presbìteri del Concilio ecumenico Vaticano ii, Presbyterorum
ordinis 4. «Debitores è un termine forte, dove viene indicata
non una semplice opzione preferenziale ma un vero e proprio
obbligo. […] il decreto mostra la volontà di mettere al primo
posto le esigenze oggettive del popolo di dio, al cui servizio
i presbìteri si pongono»1. Queste “esigenze oggettive” sono
esigenze tanto del popolo di dio quanto nostre di vescovi,
preti e diaconi. anzi, in queste esigenze, noi rintracciamo la
verità della nostra vocazione e missione. 

richiamo, come orizzonte, l’ampiezza di visuale teologica
e la densità spirituale di PO 4: 

il popolo di dio viene adunato innanzitutto per mezzo della parola
del dio vivente (cf 1Pt 1,23; At 6,7; 12,24) che tutti hanno il diritto di
cercare sulle labbra dei sacerdoti (cf Mal 2,7; 1Tim 4,11-13; 2Tim 4,5; 1Tito
1,9). dato infatti che nessuno può essere salvo se prima non ha creduto,
i presbìteri, nella loro qualità di cooperatori dei vescovi, hanno anzitutto
il dovere di annunciare a tutti il Vangelo di dio (2Cor 11,7) seguendo il
mandato del signore: Andate nel mondo intero e predicate il Vangelo a ogni
creatura (Mc 16,15) e possono così costituire e incrementare il popolo di
dio. difatti, in virtù della parola salvatrice, la fede si accende nel cuore
dei non credenti, si nutre nel cuore dei credenti, e con la fede ha inizio e
cresce la comunità dei credenti, secondo quanto ha scritto l’apostolo: La
fede è possibile per l’ascolto, e l’ascolto è possibile per la parola di Cristo (Rm
10,17). pertanto i presbìteri sono debitori verso tutti, nel senso che a tutti
devono comunicare la verità del Vangelo (cf Gal 2,5) di cui beneficiano
nel signore. Quindi, sia che offrano in mezzo alla gente la testimonianza
di una vita esemplare, che induca a dar gloria a dio (cf 1Pt 2,12) sia che
annuncino il mistero di Cristo ai non credenti con la predicazione espli-
cita; sia che svolgano la catechesi cristiana o illustrino la dottrina della
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1 CoMMentario ai doCuMenti del VatiCano ii a cura di serena noCeti - roBerto

repole, 4, Christus Dominus, Optatam totius, Presbyterorum ordinis. testi di erio Ca-
stellucci, Massimo faggioli, serena noceti, sandro panizzolo, Bologna 2017, 381.



Chiesa; sia che si applichino a esaminare i problemi del loro tempo alla
luce di Cristo: in tutti questi casi il loro compito non è di insegnare una
propria sapienza, bensì di insegnare la parola di Dio e di invitare tutti insi-
stentemente alla conversione e alla santità. 

lo stesso signore Gesù, il buon pastore e pastore grande
delle pecore (cf Gv 10,11; Eb 13,20) ha affidato ai dodici e poi
al Collegio dei vescovi, il ministero di pascere il gregge di dio.
Ma senza presbìteri, i vescovi non potrebbero obbedire al co-
mando del Maestro “andate dunque e ammaestrate tutte le
genti” e “fate questo in memoria di me” (Mt 28,18; Lc 22,19).
non potrebbero far risuonare ovunque la parola santa e libe-
ratrice del Vangelo e imbandire ogni giorno la mensa eucari-
stica in cui è offerto come salutare sacrificio l’agnello che
toglie il peccato del mondo (cf Gv 1,36). senza il loro insosti-
tuibile ministero la fede potrebbe solo illanguidire. 

la disponibilità che i presbìteri pongono nel ministero
della parola che, se accolta, rende possibile la fede (cf Rm
10,17) edifica le nostre Chiese e ci rende testimoni grati della
presenza santificatrice dello spirito. ogni ministero nella
Chiesa richiede fede e amore in misura non solo sufficiente.
Questa caratura alta di fede e di amore la si tocca con mano
in tanti di questi annunciatori del Vangelo i cui passi si diri-
gono decisamente verso coloro che il padre ha loro affidato
perché annuncino loro la parola che salva. le nostre Chiese
particolari, guardando questo loro andare per il regno, con-
fessano che davvero: “sono belli sui monti i piedi del mes-
saggero che annuncia la pace, del messaggero di buone
notizie che annuncia la salvezza!” (Is 52,7). 

e ognuno di noi, vescovi, preti e diaconi della sardegna,
porta in cuore il desiderio pungente che questa corsa mai si
esaurisca. e i fratelli e le sorelle raggiunti da questo nostro
“andare per il Vangelo”, possano pervenire alla fede e, cre-
dendo, possano avere vita nel nome di Gesù il signore. e que-
sto il motivo che ci spinge a proseguire con amore e con
impegno il nostro discepolato dietro di lui; è per questo che
gli offriamo, rinnovato, l’ossequio della nostra fede e l’ope-
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rosità del nostro amore. per questo, insieme, desideriamo re-
golare  le nostre vite sul suo passo.

È una regolamentazione ormai non procrastinabile e l’ap-
pello di papa francesco non può non attirare la nostra atten-
zione: «dopo cinquant’anni, abbiamo fatto tutto quello che
ci ha detto lo spirito santo nel Concilio? no... non vogliamo
cambiare. di più: ci sono voci che vogliono andare indietro.
Questo si chiama essere testardi, questo si chiama diventare
stolti e lenti di cuore» (16 aprile 2013). È urgente sospingere
in avanti la profezia incompiuta del Concilio e il santo padre
non si stanca di richiamarci a una «riforma della Chiesa in
uscita missionaria» e continua a esortare «ciascuna Chiesa
particolare a entrare in un deciso processo di discernimento,
purificazione, riforma» (EG 30). anche una regola di vita può
dare corpo ad un rinnovato discernimento e alla purifica-
zione di tutti quei tratti che hanno reso opaco o caricaturale
o afasico il ministero. francesco ci spinge a emigrare decisa-
mente dall’accidia egoista, dal pessimismo sterile, dalla mon-
danità spirituale. Ci smuove a dire sì a una «conversione
missionaria, che non p lasciare le cose come stanno» (EG 25). 

nel cuore delle nostre comunità, coloro che condividono e
conoscono dal di dentro “gioie e speranze, tristezze e angosce
degli uomini d’oggi” (GS 1) sono proprio i fratelli presbìteri,
“coraggiosi e miti annunciatori del Vangelo”, come vengono in-
dicati nella liturgia. a loro, incondizionatamente, giunge il gra-
zie fraternamente affettuoso e riconoscente dei vescovi della
sardegna insieme al grazie di tutte le nostre Chiese particolari. 

un grazie in “misura buona, pigiata, colma e traboccante”
al vescovo di foligno Gualtiero sigismondi e a monsignor
Mario simula, vicario generale dell’arcidiocesi turritana, che
hanno voluto farci dono della loro amichevole presenza e
della loro squisita sapienza e passione apostolica.

ai membri della Commissione presbiterale regionale non
può che andare un corale e grato plauso per l’impegno offerto
affinché si arrivasse a questo nostro convenire e risultasse pro-
ficuo per tutti e per ciascuno.
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II. “Ascoltatemi tutti e intendete bene” (Mc 7,14)

È solo a partire da questo appello del signore che pos-
siamo tentare di dire qualcosa di costruttivo su un tema che,
come ministri ordinati delle Chiese che sono in sardegna, ci
vede interessati, coinvolti e appassionati nel parlare di una
regola di vita da imbastire per noi. Ma abbiamo anche tutti la
consapevolezza che, su un tema di tale portata non possiamo
né teorizzare, né astrarre, né codificare, né perderci in un
vacuo accademismo. ognuno di noi è persuaso che di regola
di vita si può e si deve parlare solo facendo memoria della re-
lazione feconda, unica e personale, affettiva ed effettiva, esi-
stenzialmente penetrata in ogni ambito della nostra vita
personale, che ciascuno di noi vive con la persona del signore
Gesù. 

È dall’intimità con lui, dalla familiarità con i suoi senti-
menti e con il suo stile (cf Fil 2), divorati dal suo stesso zelo
per le cose del padre (cf Gv 2,17) e saziati finalmente solo dal
suo stesso cibo (cf Gv 4,34), che possiamo osare una regola
per noi. perché, in verità, lui è la regola per noi: è il suo passo
che ritma il nostro, è la sua oblazione che invera la nostra, è
la sua dismisura nell’amore che diventa misura per noi. È fis-
sando lo sguardo su lui (Eb 12,2) che tentiamo di darci una
regola di vita. Quando è la sua parola e la sua persona a scan-
dire preferenze, predilezioni, affetti, sensibilità, scelte, stili,
atteggiamenti, gestione di conflittualità, di fallimenti, di tra-
dimenti, di progetti e della loro attuazione; quando il cuore
del discepolo desidera risiedere attivamente e stabilmente nel
perimetro santo della Buona notizia che è il signore Gesù;
quando lui che è “regno di verità e di vita, regno di santità e
di grazia, regno di giustizia, di amore e di pace” inizia real-
mente a regnare, guidare e condurre il tutto di me, allora è il
tempo opportuno perché una regola di vita possa esser presa
in seria considerazione e possa fruttificare in bene. il frutto
maturo e valutabile di una regola di vita vissuta dal ministro
ordinato, interiormente con-vinto dal Vangelo, è la vividezza
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sempre rinnovata della vocazione all’autotrascendersi, del
dono di sé nell’amore: “Chi vuole salvare la propria vita, la
perderà, ma chi perderà la propria vita per causa mia, la sal-
verà” (Lc 9,24). Questo è il nucleo incandescente da cui
ognuno di noi si sente motivato e da cui attinge il proprio de-
siderio di donazione. da qui il prete apprende come questa
nativa vocazione dell’umano all’autotrascendersi, si realizza
per lui e si compie concretamente nella carità pastorale e cioè
attraverso quel dono di sé che favorisce la crescita della co-
munità cristiana, perché Cristo sia formato nei credenti: “fin-
ché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del
figlio di dio, allo stato di uomo perfetto, nella misura che
conviene alla piena maturità di Cristo” (Ef 4,13).

le parole che hanno orientato la nostra riflessione e ne rac-
chiudono il senso stesso, “Facciamo come il Signore”, espri-
mono la consapevolezza che, per pensare una regola di vita
per il prete, bisogna primariamente desiderare catalizzare la
nostra intima attenzione, il nostro sguardo interiore e spiri-
tuale, sulla persona e la parola di Gesù: “anche noi dunque,
circondati da un così gran nugolo di testimoni, deposto tutto
ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con per-
severanza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo
sguardo su Gesù, autore e perfezionatore della fede” (Eb 12,1-
2). È da questo sguardo avvinto da Colui che per noi è il
“sommo bene, tutto il Bene”, è da questa attenzione amorosa
che conclama a sé tutte le forze vitali del cuore del ministro
del Vangelo, che nasce la imitatio Dei e quel ministero, tutto
a servizio di dio e dell’umano, che desideriamo fare come il
Signore.

se è chiara la percezione di questo scopo, si comprende il
valore di tutto ciò che ad esso vi conduce, anche di una pic-
cola regola di vita.

“ascoltatemi tutti e intendete bene” (Mc 7,14) riguarda
dunque, in prima battuta, noi che nella Chiesa siamo ordinati
proprio per il ministero della parola: a noi è confidata quella
diakonía toû lógou (At 6,4), quel servizio della parola, ma per-
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ché tale diaconia resti realmente tale, “servizio”, sappiamo
che occorre essere ascoltatori della parola, abitati dalla parola
(cf Mc 4,20; Gv 5,38)2.

È a tutti noi ben noto il discorso di paolo agli anziani/pre-
sbytérous di efeso: paolo, salutando quei suoi collaboratori
nel ministero, dice: “io vi affido a dio e alla parola della sua
grazia” (At 20,32). l’apostolo è certo di non vedere più i loro
volti. È questo, dunque, il suo testamento apostolico. ebbene
egli non affida la parola ai presbìteri, ma affida i presbìteri
alla parola. C’è un primum nella nostra vocazione/missione
di cui oggi vicendevolmente facciamo memoria: prima che la
parola sia affidata a noi, siamo noi stessi affidati alla parola;
prima di essere portatori della parola, noi stessi siamo portati
dalla parola di dio. È certo una parola che, ascoltata, è “po-
tente ed efficace” perché è realtà viva e operante (Eb 4,12) ma
innanzitutto su noi, in noi, per noi; certo, ha il potere di salvare
la vita (Gc 1,21), per prima la nostra, ogni qualvolta le diamo
credito.

“affidàti alla parola”: l’espressione dice la verità più pro-
fonda, l’identità della nostra vocazione e missione. pronun-
ciata in prima persona, è un’autentica confessio fidei: tra noi e
davanti all’intera comunità cristiana, confessiamo che noi ve-
scovi, preti e diaconi poniamo la nostra fede nella parola di
dio e non in noi stessi. Confessiamo che ogni mattina, da
autentici servi del signore, facciamo attento il nostro orecchio
per ascoltare da discepoli – prima che da maestri – la parola
(Is 50,4) e che ad ogni sorgere del sole permettiamo al si-
gnore di aprirci l’orecchio senza recalcitrare (Is 50,5). Con-
fessiamo che tutto osiamo nella nostra vita perché la parola
abiti in noi (Gv 15,7). Confessiamo, proprio come Gesù, di
non avere impegno più pressante, compito più delicato e
gioia più sorgiva che custodire la Parola (Gv 8,55). 

12

Mauro Maria Morfino

2 Con la Chiesa di alghero-Bosa ci siamo soffermati ampiamente sull’ascolto
e il “fare” la parola nella propria vita cristiana e nel ministero ordinato: cf. Mauro

Maria Morfino, “La fede viene dall’ascolto” (Rm 10,17). Obbedire alla Parola per cre-
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Ma sappiamo che l’ascolto della parola deve essere quoti-
diano, non saltuario e non velleitario, perché solo così pos-
siamo imparare dio, noi stessi, gli altri e il senso della nostra
vita in questo mondo e il nostro ministero in questa Chiesa.
lì avviene la formazione del sensus fidei. l’atto di ob-audire,
“ascoltando stando di fronte”, esige una vera e propria atten-
zione del cuore, una disponibilità non solo intellettuale, ma
integrale, di tutta intera la persona. 

la parola che il ministro del Vangelo non ha ascoltata, non
ha gelosamente portato in cuore e alla quale non ha obbedito,
viene consegnata al popolo di dio depotenziata, priva di ener-
gie rispetto alla forza di colui che ha il solo interesse di “ru-
barla” (cf Mc 4,15) e che si pone trasversalmente all’annuncio
di essa opponendovisi. sì, noi portiamo la parola agli altri ma
solo se, noi stessi, siamo portati dalla parola. diversamente
dobbiamo “riconoscere la radice del [nostro] peccato nel non
ascolto della parola del signore” (Verbum Domini 26)3.

il presbitero «deve essere il primo credente alla parola, nella
piena consapevolezza che le parole del suo ministero non sono
sue, ma di Colui che lo ha mandato. di questa parola egli non
è padrone: è servo. di questa parola egli non è unico posses-
sore: è debitore nei riguardi del popolo di dio. proprio per-
ché evangelizza e perché possa evangelizzare, il sacerdote,
come la Chiesa, deve crescere nella coscienza del suo perma-
nente bisogno di essere evangelizzato»4. 

Bernanos, nel suo romanzo Diario di un curato di campagna,
pone sulla bocca del curato di torcy, amico del giovane pre-
sbitero protagonista del romanzo, queste espressioni: «inse-
gnare, piccolo mio, non è una faccenda piacevole! non parlo
di coloro che se la cavano con gli imbonimenti: ne vedrai ab-
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3 “la parola di dio è indispensabile per formare il cuore di un buon pastore,
ministro della parola. Vescovi, presbìteri, diaconi non possono in alcun modo pensare
di vivere la loro vocazione e missione senza un impegno deciso e rinnovato di santi-
ficazione che ha nel contatto con la Bibbia uno dei suoi pilastri”: ibidem, 78.

4 Pastores dabo vobis, 26.



bastanza nel corso della tua vita, imparerai a conoscerli. sono
delle verità consolanti, quelle che dicono. la verità, prima li-
bera, dopo consola. […] la parola di dio! È un ferro rovente.
e tu che la insegni, tu vorresti afferrarla con le pinze per paura
di bruciarti? non l’impugneresti a piene mani? lasciami ri-
dere. un prete che scende dalla cattedra della Verità con la
bocca a coso di pollo [la bouche en machin de poule], un po’ ri-
scaldato ma contento, non ha predicato: tutt’al più ha fatto
le fusa. […] io pretendo semplicemente, quando il signore
trae da me, per caso, una parola utile alle anime, di sentirla
dal male che mi fa»5. 

in un genere letterario certamente altro – oserei dire dal sa-
pore decisamente “sapienziale” – ma con ben riconoscibile
consonanza con il testo di Bernanos, papa paolo Vi, nella
Evangelii Nuntiandi 41 ricordava alla Chiesa e al mondo che
“l’uomo contemporaneo ascolta più volentieri i testimoni
che i maestri, o se ascolta i maestri, lo fa perché sono testi-
moni”.

per non cadere nella (facile) tentazione di non far corri-
spondere il nostro ascolto della parola al nostro annunciare
la parola ad altri, ascoltiamola subito e “intendiamo bene”.
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III. Dallo stile di Gesù i nostri stili

propongo due testi evangelici che rievocano e ci risinto-
nizzano sugli stili del Maestro e su come il dono del suo
amore incondizionato e indefettibile, rende pietro abile al
ministero. dalla giornata-tipo di Gesù e dei suoi a Cafarnao
in Marco 1,28-39, dove lo scandire del tempo, degli incontri
e della fatica di un giorno feriale lascia in cuore il gusto di un
tempo ben riuscito, armonico e sensato pur nelle sue molte-
plici difficoltà, a Giovanni 21,15-17. pietro viene investito di
un ministero che diventa paradigma irrinunciabile di ogni
ministero ecclesiale. 

A. Un “lunedì” di Gesù, un “lunedì” del prete 

una giornata feriale di Gesù. una giornata come quelle
tante giornate feriali del prete. Quel quotidiano intessuto da
tutti quei fili chiari, scuri, cupi e luminosi, di speranza, di af-
fanni, di incontri, di scontri e di contrattempi… Quel “lu-
nedì” che evoca quel day after, “il giorno dopo” in cui si
possono scolorire tante esperienze vissute con slancio, con
coinvolgimento interiore e con gustosa gratificazione spiri-
tuale o, al contrario, con dolenza e apatia. il quotidiano.

immerso dentro questo grande flusso dell’attività feriale,
per il prete è talvolta molto difficile saper distinguere tra le
cose che sono semplicemente urgenti da quelle che sono re-
almente importanti e tra queste, quelle che sono decisive. “la
giornata infatti corre il rischio di essere senza anima quando
è ritmata su ciò che urge e non ha il respiro dei valori essen-
ziali. oppure, rischia di essere alienata quando il centro di
gravitazione è un miraggio, una preoccupazione non vera, un
falso centro”6.

nella regula vitae di un presbitero che vuole strapparsi dal-
l’insignificanza e dall’alienazione e desidera dare anima alla
propria ferialità sostanziandola da energia “pulita”, non può
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mancare nell’incipit la domanda: quali sono le effettive cose
che decidono della nostra giornata e della nostra vita? Quelle
che affettivamente la trainano? C’entra qualcosa la nostra vita
“in Cristo”, la nostra santificazione nel ministero, quella “mi-
sura alta della vita cristiana” che resta il senso ultimo della
nostra esistenza di pastori? ogni giornata del prete ha sempre
due volti possibili ma alternativi:

- la vita regolata dal ritmo delle cose (urgenti, importanti,
nobili o meno…);

-la vita regolata dal ritmo della santità, cioè dalla volontà
di dio manifesta nella persona e nella parola del figlio Gesù.

1. Una giornata-tipo di Gesù: Marco 1,28-39
la sua fama si diffuse subito dovunque, in tutta la regione della Gali-

lea. e subito, usciti dalla sinagoga, andarono nella casa di simone e an-
drea, in compagnia di Giacomo e Giovanni. la suocera di simone era a
letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. egli si avvicinò e la fece
alzare prendendola per mano; la febbre la lasciò ed ella li serviva. Venuta
la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli inde-
moniati. tutta la città era riunita davanti alla porta. Guarì molti che erano
affetti da varie malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva ai de-
mòni di parlare, perché lo conoscevano. al mattino presto si alzò quando
ancora era buio e, uscito, si ritirò in un luogo deserto, e là pregava. Ma si-
mone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce. lo trovarono e
gli dissero: “tutti ti cercano!”. egli disse loro: “andiamocene altrove, nei
villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono ve-
nuto!”. e andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scac-
ciando i demòni.

2. Contrasti

una pagina, questa di Marco, percorsa da contrasti e, anzi,
vivacizzata da questi. uno spaccato di vita realmente feriale
come tante delle giornate di Gesù e nostre, quasi strattonate
da realtà che paiono fare a pugni tra loro: da una parte Gesù
che non si smarca da un totale contagio con ogni dolore in-
contrato e la sua reale immersione in ogni anfratto di uma-
nità ferita; dall’altra Gesù che è tutto teso al padre, abitatore
irremovibile della libertà del silenzio nella preghiera. Gesù
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che non sfugge nessun tipo di relazione, intra ed extra dome-
stica e dà risposta personale, empatica e fattiva e, insieme,
Gesù che decisamente dice ai suoi: “andiamocene altrove” ma
dopo aver avuto a che fare con “tutti i malati” (v. 32); “tutta
la città” (v. 33); perché “tutti ti cercano” (v. 37); di più... “tutta
la Galilea” (v. 39). 

Gesù abita la sua ferialità vivendone anche la dimensione
dell’inedito, dell’accavallarsi delle presenze e delle richieste,
dei dolori portati alla sua attenzione, senza sottrarvisi o de-
mandare, eppure salvaguardando decisamente, nella pre-
ghiera, la sua relazione filiale con il padre (v. 35) e ribadendo
a pietro e agli altri che lo cercavano che, proprio in tale inti-
mità mai allentata e mai negoziabile, il figlio conserva inal-
terata la sua libertà di continuare a donarsi, di andare
allachou, in quell’altrove, in quei luoghi altri che lo chiamano
e reclamano. proprio in questo inesausto andare, egli incarna
e invera la sua identità di inviato dal padre (cf Gv 20,21), sua
impronta e luce che strappa dalle tenebre (cf Gv 12,44-46).
Così è salvaguardata la compassione che si dice in gesti con-
creti e così è salvaguardata la possibilità che, tali gesti, diven-
tino ancora e sempre evangelicamente eloquenti in un altrove.
È l’immagine del figlio e del pastore tutto-dato e tutto-libero.
Qui si ricompone e viene salvaguardata la decisione del dono
di sé e la decisone di “stare con il padre” per potersi dare e
ancora dare, libero, ad altri.

3. Ascetica esodale

nel racconto di Marco di questa giornata-tipo di Gesù, il
tratto dominante del suo agire è caratterizzato da un costante
uscire/entrare/andare: esce dalla sinagoga ed entra a casa di
pietro dallo spazio della preghiera allo spazio domestico , esce dalla
casa del pescatore per incontrare “tutta la città” (v. 33) e an-
cora esce “di casa” per ritirarsi, ancora, in un “luogo deserto e
là pregava” (v. 35). e ancora: “andiamocene altrove, nei vil-
laggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti
sono venuto!”. e andò per tutta la Galilea” (vv. 38-39). non
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è né la sollecitazione data da pietro a Gesù – «tutti ti cer-
cano!» (v. 37) –, né il montare della folla a programmare la
giornata del nazareno. per Gesù c’è il padre e l’impellenza as-
soluta di annunciarne il regno a coloro che gli sono stati da
lui affidati.

Questo Gesù costantemente “in uscita”, calamita la nostra
attenzione di preti, oggi particolarmente sollecitati dal suc-
cessore di pietro a vivere proprio così, come il figlio, il nostro
ministero. Questo Gesù esodale costituisce il paradigma asce-
tico della nostra ferialità di preti, resa festiva proprio dalla sal-
vaguardia dell’uscita!

l’ascetica dell’esodo postula la libertà del cuore per non ri-
manere incastrati nella ripetitività di ritmi stanchi, meccanici
e senza più anima.

l’ascetica dell’esodo muove a svellere la replica disamorata
dell’abitudine nel vivere la quotidianità perché sospinge a
con-centrarsi dentro, nel cuore, lì dove è possibile rintracciare
le motivazioni vere del ministero senza soffermarsi a far
l’amore con la mondanità.

l’ascetica dell’esodo induce a non consegnarsi a corpo
morto a su connottu, alle esperienze già collaudate ma infiac-
chite, alla scialba tattica di prediligere le cose facili, per rias-
saporare la novità che nasce dal cuore e che non può fiorire in
nessun altro terreno se non lì.

l’ascetica dell’esodo è capace di svezzare il ministero che
esaspera i problemi della vita quotidiana perché tutto in-cen-
trato nel proprio piccolo mondo. È l’orizzonte spalancato
della Galilea a far rifluire l’aria buona e nuova nei polmoni
asfittici di chi si è rinserrato nel proprio “cerchio magico”.

l’ascetica dell’esodo ci dà grazia di scoprire in ogni volto la
visita divina nella sua unicità. senza violentarla. nel mini-
stero, il collocarsi come vicini e come distinti è la sola possi-
bilità che conduce ad esperire l’infinito con cui è impastato
il proprio e il volto a fronte. Ma ciò esige separazione, esodalità:
ogni con-fusione, assorbimento e risucchio dei tratti di uni-
cità dell’altro, ogni fagocitazione (e pressoché infiniti e inde-
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finiti sono i modi di “idrovorizzare” l’altro), ha come effetto
l’impossibilità di un vero incontro e conduce al naufragio
della relazione. Conduce alla disfatta del ministero. Com-
unione e con-fusione fanno, eufonicamente rima ma, esisten-
zialmente, abitano agli antipodi e le risultanze sono opposte.
la persona che dà vita a relazioni autentiche non si distanzia
difensivamente dall’altro, né si con-fonde indistintamente
con esso. entrambi i casi non sono che la cancellazione dell’al-
tro in quanto altro. privato di questa ossigenante autonomia,
il volto avvizzisce e il vis-à-vis, da esperienza gioiosa del fluire
della vita, si tramuta in dolente esperienza di rapina. 

È l’ascetica esodale che, nel ministero, ci mette al riparo da
questo reato contro la persona.

l’ascetica dell’esodo ci strappa dal nostro comodo ma mai
esaustivo microcosmo: gruppo, parrocchia, forania, diocesi,
metropolìa, regione ecclesiastica… lanciandoci decisamente
nella cattolicità, nell’universale. noi preti di sardegna vo-
gliamo essere preti cattolici: per “i tutti”, sempre e incondizio-
natamente.

4. Una giornata con tempi pieni, ma non ingolfati

Marco ci offre alcune suggestioni che ci piace esplicitare,
visto il fascio di luce che possono gettare sul tema della regola
di vita che ci interessa comprendere.

Nel mattino di Gesù l’orizzonte è colmo del padre: “al mat-
tino presto si alzò quando ancora era buio e, uscito, si ritirò
in un luogo deserto, e là pregava” (v. 35). il verbo greco al-
l’imperfetto – proseycheto – dice un tempo di preghiera pro-
lungato significativo, consistente nel tempo: continuava a
pregare.

Durante il giorno: folla! “Tutti ti cercano” (v. 37). Ma Gesù
non è travolto dalla folla né ha il prurito di stare sotto i riflet-
tori né di atteggiarsi a leader vincente e compiaciuto. anche
attorniato da una folla che entusiasmerebbe i più tiepidi, ri-
fiuta l’immagine caricaturale e falsa del suo essere inviato dal
padre: zittisce i demòni (v. 34) e si sfila dall’onda lunga della
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folla che fraintende la portata della sua missione, ritirandosi
“in un luogo deserto e là pregava” (v. 35).

Nella sera, il ministero di Gesù è ancora intenso e tutto abi-
tato dalla fragilità dell’umano: “Venuta la sera, dopo il tra-
monto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati”
(v. 32). intorno a Gesù, i malati di ogni tipo sono protagoni-
sti. il mistero del dolore umano investe il Maestro e lui se ne
lascia investire. Ma non c’è mai spazio per la parola del Male:
neppure quando potrebbe risultare un’amplificata microfonia
per la sua identità messianica e attirare così eventuali distratti,
o i poco propensi a dargli credito, “non permetteva ai demòni
di parlare” (v. 34). luca racconterà (4,31-37) che, proprio
nella sinagoga di Cafarnao, il terrore demoniaco che strattona
brutalmente l’umano e sguaiatamente confessa di avere da-
vanti il santo, dal santo riceverà solo un ordine non discuti-
bile: “taci! esci!”. 

sono tratti della “giornata di Gesù” a Cafarnao che rinfran-
cano il cuore e rilanciano il nostro ministero: se in Gesù, dio
si è rallegrato nell’umano e per l’umano, com-patendo
l’umano nell’umano e portandone, senza sceneggiate, il peso,
allora, da pastore del gregge, non posso non avere lo stesso
tesoro da custodire o altre gioie per cui gioire. 

in Gesù, il padre si svela libero di liberamente amare nel-
l’umano anche le sconsideratezze e le stupidità, le grettezze e
le boriosità, le stravaganze e le contraffazioni; così egli è di-
ventato l’Amen definitivo del padre per ogni carne. Che così,
rifiorita, può raccontare con l’umano, il divino. anche in noi
ministri del Vangelo, il popolo santo di dio, deve poter ria-
scoltare questo Amen alla propria umanità, pur ferita e pur la-
cera ma amata, voluta, cercata dal pastore grande delle pecore.

siamo salvati perché il figlio ha amato altro da sé, si è fatto
compagno di viaggio del dissimile e ha amabilmente amato
il non amabile. siamo vivi perché il forte non si è assiso nel-
l’indifferenza verso il debole, il primo tra i viventi ha scelto
di non primeggiare tra noi e l’icona non ha irriso l’icona. un
amore libero ci ha liberato; una libertà gratuita ci ha gratifi-
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cato e il nostro opposto non ci ha fatto opposizione. È forse
questo tratto del Verbo incarnato, Maestro e signore, che può
e deve essere assunto come memoria ricca di futuro per la no-
stra regola di vita.

5. Una convergenza irrinunciabile: preghiera-missione

È già palese da quanto abbiamo sopra evidenziato del testo
ma, data la portata “identitaria” unica che riveste nella vita
di Gesù – Figlio e Inviato dal padre – è bene esplicitarlo: il
cuore che muove la giornata-tipo di Gesù, l’afflato che la
anima in ogni suo frammento e che tutto unifica senza for-
zate giustapposizioni o insanabili iati, è il suo rimanere nel
Padre per stare con la gente e rimanere con la gente nel nome del
Padre. sappiamo che luca è attentissimo a questo dato; ma
anche Marco, pur più sobriamente, offre degli indicatori pre-
ziosi: la “sinagoga” (v. 21), il “luogo deserto” (v. 35), là “con-
tinuava pregando” (v. 35). l’estroflessione di Gesù è sempre
innervata e motivata e agìta nel Padre. Gesù prega.

È questo sguardo fisso di Gesù verso il padre che permette
a lui, il Figlio, di esserne anche l’Inviato: sempre figlio e sem-
pre inviato, sempre inviato perché sempre figlio. Gesù so-
stanzia il suo stare con la gente nutrendosi di un unico
sostentamento: “Mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha
mandato a compiere la sua opera” (Gv 4,34), perché “per
questo infatti sono venuto!” (Mc 1,38). le prime parole di
Gesù, dodicenne, pronunciate nel Vangelo di luca, rivolgen-
dosi a sua madre e a Giuseppe (Lc 2,49), affermano che è la
volontà del Padre che detiene il primato assoluto nel suo cuore
e nella sua esistenza. le ultime sue parole, sempre nel terzo
Vangelo, ancora riguardano il padre e la certezza delle sue
mani accoglienti, del suo esserci, pur nella tragedia della croce
e della morte: “padre nelle tue mani consegno il mio spirito”
(Lc 23,46). È il mistero del Regno a catalizzare tutta l’attenzione
di Gesù, è questo primato incontrastato che in lui si fa ob-
bedienza voluta e passione infuocata, che lo fa esclamare “per
questo infatti sono venuto!”. 
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È restando nel padre che la sua “impazienza” per il regno,
per le cose del padre non si avvizzisce. È nella preghiera che
la missione ricevuta dal padre è sempre nuovamente possibile
e continuamente ri-orientata. È nella preghiera che Gesù si
riappropria di quell’impellenza gridata all’inizio della sua
missione: “il tempo è compiuto, il regno di dio è vicino!”
(Mc 1,15). È così che la missione sempre ri-appresa dal padre,
diventa per Gesù il tirante unificatore di ogni sua parola e di
ogni suo gesto. Come detto, non lo distrae né la folla (v. 37),
né pietro al quale il Maestro ricorda che non deve pensare
“secondo gli uomini ma secondo dio” (Mc 8,33). 

per una nostra regola di vita diventa dunque necessario rio-
rientare lo sguardo sul figlio e inviato Gesù che non pensa
secondo gli uomini, ma secondo il padre, che non può scor-
porare il suo essere figlio dal suo essere inviato. ri-guardare
il figlio che non perde mai di vista il fine che dà senso al suo
ministero, è il primo impegno per regolare la vita di discepoli
e di apostoli. tutti i falsi miraggi che frammentano la vita e
la disperdono in mille rivoli insignificanti, anche se imme-
diatamente piacevoli e gratificanti, si afflosciano e perdono
attrattiva solo se teniamo lo sguardo fisso su Gesù. solo a con-
dizione di stare sulla stessa lunghezza d’onda di Gesù, il mi-
nistero non rischia di essere fagocitato dall’ansia,
dall’incostanza e dalla depressione e porta abbondanti frutti
di pace nel cuore. 

6. La contemplazione come antidoto all’attivismo
neopelagiano nel ministero e alla frammentazione della vita

nessuno di noi fa fatica a cogliere la ricaduta storica, nel
nostro ministero pastorale, di un perdurante e sistemico am-
manco di preghiera, di contemplazione, di silenzio, di comu-
nione con dio e con i fratelli. sono le esequie (e neppure
solenni…) del ministero. 

ormai cinquantadue anni fa, il 7 dicembre 1965, il decreto
sul ministero e sulla vita sacerdotale Presbyterorum ordinis 14,
così prospettava: 
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nel mondo d’oggi i compiti che gli uomini devono affrontare sono
tanti e i problemi che li preoccupano - e che spesso richiedono una solu-
zione urgente - sono assai disparati; di conseguenza in molte occasioni
essi si trovano in condizioni tali che è facile che si disperdano in tante cose
diverse. anche i presbìteri, immersi e agitati da un gran numero di impegni
derivanti dalla loro missione, possono domandarsi con vera angoscia come
fare ad armonizzare la vita interiore con le esigenze dell’azione esterna. ed
effettivamente, per ottenere questa unità di vita non bastano né l’organiz-
zazione puramente esteriore delle attività pastorali, né la sola pratica degli
esercizi di pietà, quantunque siano di grande utilità. l’unità di vita può es-
sere raggiunta invece dai presbìteri seguendo nello svolgimento del loro
ministero l’esempio di Cristo signore, il cui cibo era il compimento della
volontà di colui che lo aveva inviato a realizzare la sua opera. […] e per
poter anche concretizzare nella pratica l’unità di vita, considerino ogni loro
iniziativa alla luce della volontà di dio vedendo cioè se tale iniziativa va
d’accordo con le norme della missione evangelica della Chiesa. infatti la
fedeltà a Cristo non può essere separata dalla fedeltà alla sua Chiesa. per
questo, la carità pastorale esige che i presbìteri, se non vogliono correre in-
vano, lavorino sempre in stretta unione con i vescovi e gli altri fratelli nel
sacerdozio. se procederanno con questo criterio, troveranno l’unità della
propria vita nella unità stessa della missione della Chiesa, e così saranno
uniti al loro signore, e per mezzo di lui al padre nello spirito santo, per
poter essere colmati di consolazione e di gioia. 

dopo cinquant’anni papa francesco, nella Evangelii gau-
dium 94, ancora mette in guardia dal neopelagianesimo sem-
pre risorgente:

[Questa mondanità può alimentarsi con] il neopelagianesimo auto-
referenziale e prometeico di coloro che in definitiva fanno affidamento
unicamente sulle proprie forze e si sentono superiori agli altri perché os-
servano determinate norme o perché sono irremovibilmente fedeli ad un
certo stile cattolico proprio del passato. È una presunta sicurezza dottri-
nale o disciplinare che dà luogo ad un elitarismo narcisista e autoritario,
dove invece di evangelizzare si analizzano e si classificano gli altri, e invece
di facilitare l’accesso alla grazia si consumano le energie nel controllare.
In entrambi i casi, né Gesù Cristo né gli altri interessano veramente. sono ma-
nifestazioni di un immanentismo antropocentrico. non è possibile im-
maginare che da queste forme riduttive di cristianesimo possa scaturire
un autentico dinamismo evangelizzatore.

fare affidamento unicamente sulle proprie forze ed emar-
ginare la dimensione contemplativa del ministero, provo-
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cando l’estraneità del silenzio e della preghiera, significa li-
quidare il senso stesso del ministero e declassare ogni attività
apostolica ad attivismo. Ma è proprio dall’attivismo che
spunta un’eccessiva fiducia in se stessi. soltanto che, quando
si tocca con mano la sproporzione tra le tante energie profuse
e la scarsità dei risultati raggiunti, pessimismo e scoraggia-
mento hanno già preso saldamente domicilio nel nostro
cuore. “e il fallimento di un ministero viziato dal neopela-
gianesimo è quasi inevitabile; perché il neopelagianesimo è
la patologia di un’azione che crede solo in se stessa e non la-
scia spazio a dio […] e le giornate diventano frammentate e
condannano al fallimento apostolico. la guarigione dal neo-
pelagianesimo consiste nel superamento della frammenta-
zione di una vita spirituale senza sintassi […] ed è possibile
ritornando alla sorgente dell’azione, la contemplazione,
l’esperienza della preghiera. la comunione con dio è la vera
sintesi dell’azione, è la sua verità, perché resti servizio, mini-
stero e non diventi qualcosa d’altro”7.

la tragica tentazione di vedere il tempo della nostra pre-
ghiera, del rapporto giornaliero con la parola di dio nel si-
lenzio orante come alternativa o collaterale all’azione o,
ancora peggio, come tempo sottratto alla comunità e al-
l’azione pastorale e non come il primo servizio apostolico da
prestare alla nostra gente, è sempre latente e tenacemente vi-
vace. Va detto: la cura della vita interiore è la prima attività pa-
storale, la più importante. la cosa decisiva per il ministero. «le
tentazioni, che cercano di oscurare il primato di dio e del suo
Cristo, sono “legione” nella vita del pastore: vanno dalla tie-
pidezza, che scade nella mediocrità, alla ricerca di un quieto
vivere, che schiva rinunce e sacrificio. È tentazione la fretta pa-
storale, al pari della sua sorellastra, quell’accidia che porta al-
l’insofferenza, quasi tutto fosse soltanto un peso. Tentazione
è la presunzione di chi si illude di poter far conto solamente
delle proprie forze, sull’abbondanza di risorse e di strutture,
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sulle strategie organizzative che sa mettere in campo. Tenta-
zione è accomodarsi nella tristezza, che mentre spegne ogni
attesa e creatività, lascia insoddisfatti e quindi incapaci di en-
trare nel vissuto della nostra gente e di comprenderlo alla luce
del mattino di pasqua»8. 

ecco perché la “giornata di Gesù” non può non essere
esemplare per una nostra regola di vita.

7. Una glossa (non marginale): discernere

una regola di vita diventa dunque indispensabile per uscire
dalla insensatezza faticante di un ministero che ha uno
sguardo obliquo su Gesù e distinguere, nella frammentazione
delle molte cose urgenti del giornaliero, ciò che tra queste è
importante e, tra le cose importanti, ciò che resta decisivo e
determinante.

per compiere questo è necessario il discernimento, perché
le cose urgenti possono assumere anche l’apparenza di im-
portanti e talvolta appaiono così necessarie da condizionare
la vita del presbitero. di più. non rare volte, le cose urgenti
sono anche gratificanti e questa percezione può spingere a
decifrarle come decisive e inducono a credere che, proprio
perché gratificanti, sono la giusta misura del ministero.

per fondare una regola di vita del presbitero è necessario per-
ciò un discernimento spirituale e pastorale, quell’arte mai de-
finitivamente appresa, di distinguere le cose importanti tra le
tante urgenti e, tra quelle importanti, saper riconoscere quelle
assolutamente decisive9. È necessario sottrarsi al respiro corto
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della pressione delle persone e delle cose per recuperare il re-
spiro ampio della libertà posta a servizio della missione. 

dare credito ad un’interpretazione del discepolato appiat-
tita sulla mondanità – le parole di pietro a Gesù dopo il
primo annuncio della passione in Mc 8,33 – o lasciarsi tra-
sportare dall’onda della folla, non è la via del discernimento.
fissare ancora lo sguardo su Gesù resta decisivo.

l’etimologia del termine discernimento (dis = separare e cer-
nere = scegliere) suggerisce il metodo del discernimento: si
tratta di considerare tutti i termini di una questione, per ope-
rare serenamente e liberamente una scelta giusta. se discer-
nere allora significa aprire, distinguere, separare, dare nomi,
eleggere, può essere sfibrante cercare la volontà di dio sem-
plicemente nel “che cosa mi sento di fare”. lo spostamento
della decisione va verso il cuore di dio, verso il piacere a dio,
verso la sensibilità evangelica raccontata in e da Gesù. Ergo:
stanno cambiando i miei pensieri? ho il “pensiero di Cristo”
(cf 1Cor 2)? È cosciente in me la capacità di passare dai miei
pensieri a quelli di Gesù? Metto in conto il fatto di “osare”,
di decidermi, di tagliare quando divento consapevole della
lontananza dei suoi pensieri dai miei? Cerco la volontà della
Chiesa su di me o ci sono ambiti volutamente esclusi e sui
quali preferisco il “silenzio”? 

Il discernimento conduce a scegliere e attuare ciò che è gradito a
Dio, perché son convinto che “siate santi, come io sono santo”,
è la via della vita e la realizzazione del ministero. È il vero
punto di arrivo a cui tutto far convergere. indispensabile, allora,
è decodificare la mia situazione di partenza: dove sono? Ma bi-
sogna anche distinguere il cammino da percorrere, le risorse
disponibili, gli ostacoli che intravvedo frapporsi. si profila in-
dispensabilmente che qualcuno mi aiuti… da chi mi lascio ac-
compagnare? Quali sono, tra le cose importanti nella mia
giornata di presbitero, quelle decisive? la parola o le parole? il
silenzio o le parole? le relazioni o gli affari? le relazioni fra-
terne e amichevoli o quelle legate al nostro status? e quando
mi pongo qualche domanda, ascolto dio o ascolto me stesso? 
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la risposta di dio non è immediata ed esige una familiarità
reale con lui nella sua parola, esige lo sforzo costante per la puri-
ficazione del cuore, dei sensi e delle intenzioni. esige, da ultimo,
la guida della Chiesa per una lettura attenta della mia vita reale. 

un aiuto non piccolo per rispondere in verità, come più
avanti vedremo, ci può venire da riconosciuti maestri e credi-
bili testimoni.

B. Ministri del Vangelo: pastori perché amanti, 
credibili perché perdonati, maestri perché testimoni

in Giovanni, 21,15-17 troviamo quella parola del signore
che chiude il quarto Vangelo e dove pietro viene investito di
un ministero, certamente unico, ma che diventa la chiave di
volta di ogni servizio ecclesiale. Gesù offre lì i veri parametri
interpretativi del ministero di coloro che si impegnano, nella
comunità, per il regno. tutto potrebbe essere sintetizzato in
due battute fatte da una domanda e da un’esclamazione: Mi
ami? Allora pasci!

Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a simon pietro: “simone di Gio-
vanni, mi ami tu più di questi?”. Gli rispose: “Certo, signore, tu lo sai che
ti voglio bene”. Gli disse: “pasci i miei agnelli”. Gli disse di nuovo per la
seconda volta: “simone di Giovanni, mi ami?”. Gli rispose: “sì, signore,
tu sai che ti voglio bene”. Gli disse: “pascola le mie pecorelle”. Gli disse
per la terza volta: “simone di Giovanni, mi vuoi bene?”. pietro si rattristò
che per la terza volta gli avesse detto: “Mi vuoi bene?”. e gli disse “signore,
tu sai tutto; tu conosci che ti voglio bene”. Gli rispose Gesù: “pasci le mie
pecore”. 

1. Condizione del pascere è l’amore

le condizioni del ministero che emergono dalla parola di
Gesù a pietro restano per la Chiesa, tutta ministeriale, una
fonte inesauribile di conversione e di rinnovamento. Quel-
l’adeguamento sempre indispensabile per pascere. la chiave di
volta di queste parole di Gesù non è semplicemente “pasci!”,
bensì la connessione della missione di pascere con l’amore:
“Mi ami? Allora pasci!”. solo chi ama può pascere. È solo un
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amore preferenziale e assoluto quello da cui può derivare la
capacità di pascere. È solo un amore richiesto e riconfermato
tre volte ad essere precondizione per ricevere la missione di
pascere il gregge. il “pascere” è strettamente connesso al-
l’amare Gesù non genericamente, non tra molti o pochi altri
poli affettivi, ma ad amarlo con preferenza assoluta: “Mi ami
tu più di costoro?”. È poi ben evidente come le pecore e gli
agnelli sono e restano di Gesù, indisponibili ad ogni altra si-
gnorìa, ad ogni altra proprietà. e ciò è rafforzato dall’aggettivo
possessivo miei, mie: “siete stati posti a pascere la Chiesa di
Dio” (At 20,28); “pascete il gregge di Dio che vi è affidato”
(1Pt 5,2). per questo Gesù dice a pietro: “pasci”, non “sii pa-
store”; dice di sé “io sono il buon pastore, e tu pasci”. nella
nostra cultura isolana, potremmo definire questo incarico
come quello del “servo pastore”, tipologia di pastore-asso-
ciato, subalterno, responsabile, ma non proprietario del
gregge.

2. Solo il Pietro riconciliato può pascere
È convinzione quasi universale dei commentatori di que-

sto testo giovanneo che la triplice domanda di Gesù a pietro
è in relazione alla triplice negazione di questi, riportata in Gv
13,38 come risposta data da Gesù: “darai la tua vita per me?
in verità, in verità ti dico: non canterà il gallo, prima che tu
non mi abbia rinnegato tre volte”. pietro si addolora che “per
la terza volta gli dicesse: ‘Mi ami’?”. pietro tradisce e fallisce
nella relazione amicale con Gesù. Ma da tutto il contesto si
comprende che la parola del risorto, oltre che parola di affi-
damento del gregge da pascere e da ammaestrare in suo
nome, è anche parola di perdono e di riconciliazione per pie-
tro. l’amore che Gesù dona e chiede a pietro è l’amore di chi
è perdonato e di chi si sente riconciliato. È su tale amore di
gratuita riconciliazione che trova ragion d’essere il ministero
di pietro.

Questa è la forma propria del ministero di pietro, questa è
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la forma propria di ogni ministero nella Chiesa: pietro pasce
il gregge vivendo per primo della misericordia e del perdono.
pascere il gregge di Cristo è, per pietro, trasmettere la parola
salvifica della  riconciliazione di cui lui stesso è il primo de-
stinatario e di cui il suo ministero diviene segno e strumento
efficace per coloro che gli sono affidati.

per pietro e per ogni “servo pastore” nella comunità cri-
stiana, il compiere il ministero è la manifestazione tangibile
ed eclatante che il signore Gesù lo ha perdonato e lo ama, è
l’espressione del suo essere amato e del suo amare Gesù sopra
ogni cosa perché pienamente perdonato. Come per pietro,
anche per noi servi del Vangelo, è proprio quando siamo chia-
mati ad esercitare il ministero che riceviamo il segno che re-
almente siamo stati riconciliati e amati di un amore
incondizionato e indefettibile. È dunque volontà di Cristo
saldare inscindibilmente l’amore con il perdono quale radice
della nostra identità di ministri del Vangelo e il ministero
quale frutto di tale identità. 

3. Pasce chi eccede nell’amore per Gesù

Come sottolineato, l’altra condizione che fa la verità del
ministero petrino e di ogni ministero ecclesiale, è l’amore per
il signore Gesù sopra ogni cosa. sembra un assioma scontato
nella nostra vita di vescovi, di presbìteri e di diaconi, ma non
lo è. tale amore per la persona del signore Gesù, precede
l’amore al ministero per la sua bellezza, per la sua impor-
tanza, per la sua utilità, per la realizzazione di sé, per l’aiuto
che offre alla gente, per la salvezza che annuncia, per il bene
che si può compiere in esso, perché ci si sente fatti per esso,
perché è un ideale per cui vale la pena spendere la vita… per
tutte le altre vere e plausibili motivazioni. tutto ciò è il frutto
e non la radice. perché il frutto resista in tutte le stagioni,
anche quelle inclementi della vita e del ministero, dobbiamo
badare alla radice: l’amore di Gesù sopra ogni cosa. Questo resta
un primum intangibile che, una volta incrinato, non riesce più
a inverare tutte le altre, pur buone e sante motivazioni. la ra-
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dice della scelta di servire il signore nel ministero ordinato
potrà andare d’accordo con tutte le motivazioni sopra elen-
cate, se tale radice, di fronte alle variabili del ministero di an-
nunciatori del Vangelo – riuscita e fallimento, luci e ombre,
acclamazioni e accuse, gloria e vituperio, entusiasmi e depres-
sioni – o è rinfocolata e rigenera continuamente la genuinità
del ministero o, al contrario, ne determina un inarrestabile
avvilimento fino ad una triste e dolorosa ineloquenza. sap-
piamo tutti, per cocente esperienza personale, che essere uo-
mini o donne di Chiesa non significa automaticamente essere
uomini e donne di dio. Credenti. 

4. Pasce chi eccede nell’amore per la gente

dal testo emerge anche un’altra condizione che abilita il
ministero ad essere tale, ovvero l’amore per la gente come par-
tecipazione all’amore di Gesù per la sua gente, per i suoi
agnelli, per le sue pecore: “pasci le mie pecore perché io le
amo; il buon pastore dà la propria vita per le sue pecore; le
pecore io le conosco e mi conoscono; le pecore che voglio
condurre all’unità nell’ovile. io le amo e tu pascile in virtù
dell’amore che hai per me, partecipando così all’amore che
io nutro per loro” (cf Gv 10). l’amore per la gente, partecipato
da Gesù a coloro che chiama al ministero, è il medesimo che
ha permesso al signore di essere coerente e perseverante fino
alla morte di croce.

amare la gente come Gesù la ama, significa amarla nelle
condizioni mutevoli che ogni epoca comporta. significa pa-
scere il gregge non riferendosi a una forma astratta o teorica o
ideologica del ministero, bensì con quell’amore che pone il
ministero in un incessante processo di adattamento, di conver-
sione umana, spirituale, pastorale, sapendo accogliere tutti i
mutamenti, ma riportandoli alle ragioni fontali del ministero.

se don Bosco commentasse questo passo evangelico, ter-
minerebbe, sintetizzando magnificamente il tutto, con
l’espressione che lasciava ai suoi come viatico:  “Studia di farti
amare”. perché la Buona notizia della salvezza sia accolta da
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tutti, studia di farti amare; perché il mondo creda e credendo
si salvi, studia di farti amare; perché cadano i muri di divisione,
studia di farti amare; perché tu, pastore, possa essere ritenuto
credibile e autorevole, studia di farti amare!

sono queste le condizioni del ministero che pietro vivrà
rendendolo “roccia” su cui poggiare la Chiesa. sono queste
le condizioni del ministero che i fratelli presbìteri hanno ac-
colto nel momento della loro ordinazione e nel dialogo in
cui il vescovo, in forza del nome santo del signore, chiede an-
cora loro di farsi annunciatori miti e coraggiosi del santo Van-
gelo, per la fede e con amore.

desideriamo tutti essere annoverati in quella tipologia di
pastori che sant’agostino tratteggia come capaci di “pascere
Cristo, pascere per Cristo, pascere in Cristo e non pascere per
sé fuori di Cristo” (Disc. 46,30). essi sono una benedizione
vivente e anche noi desideriamo essere benedizione di dio
per la nostra gente.

“esercitando la funzione di Cristo capo e pastore per la
parte di autorità che spetta loro, i presbìteri, in nome del ve-
scovo, riuniscono la famiglia di dio come fraternità viva e
unita e la conducono al padre per mezzo di Cristo nello spi-
rito santo (LG 28). per questo ministero, così come per le
altre funzioni, viene conferita al presbitero una potestà spiri-
tuale, che è appunto concessa ai fini dell’edificazione (cf 2Cor
10,8; 13,10). nell’edificare la Chiesa i presbìteri devono avere
con tutti dei rapporti improntati alla più delicata bontà, seguendo
l’esempio del signore. e nel trattare gli uomini non devono
regolarsi in base ai loro gusti (cf Gal 1,10) bensì in base alle
esigenze della dottrina e della vita cristiana, istruendoli e
anche ammonendoli come figli carissimi secondo le parole
dell’apostolo: Insisti a tempo e fuor di tempo: rimprovera, sup-
plica, esorta con ogni pazienza e dottrina (2Tm 4,2). perciò spetta
ai sacerdoti, nella loro qualità di educatori nella fede, di cu-
rare, per proprio conto o per mezzo di altri, che ciascuno dei
fedeli sia condotto nello spirito santo a sviluppare la propria
vocazione personale secondo il Vangelo, a praticare una carità
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sincera e attiva, ad esercitare quella libertà con cui Cristo ci ha
liberati (cf Gal 4,3; 5,1). di ben poca utilità saranno le ceri-
monie più belle o le associazioni più fiorenti, se non sono
volte ad educare gli uomini alla maturità cristiana […]. i cri-
stiani inoltre devono essere educati a non vivere egoistica-
mente ma secondo le esigenze della nuova legge della carità, la
quale vuole che ciascuno amministri, in favore del prossimo,
la misura di grazia che ha ricevuto e che in tal modo tutti as-
solvano cristianamente i propri compiti nella comunità
umana” (PO 6). 

i presbìteri come educatori alla “maturità cristiana”: edu-
catori all’amore perché nell’amore giocano la loro vita. edu-
catori perché educati. Maestri perché testimoni. Credibili
perché realmente ingaggiati nella parola che annunciano. 

a questi fratelli nel ministero presbiterale, che in forza della
loro ordinazione agiscono nello stesso nome del Cristo e per-
ciò sono chiamati per vocazione a vivere gli stessi sentimenti
del figlio verso il suo gregge, non possono non essere indiriz-
zate che le parole di pietro: “esorto i presbìteri […] io che sono
presbitero con loro e testimone delle sofferenze di Cristo e che
sarò anche partecipe della gloria che deve essere manifestata:
pascete il gregge di dio che è tra voi, sorvegliandolo non per
obbligo, ma volentieri, secondo dio; non per vile guadagno,
ma di buon animo; non come dominatori di quelli che vi
sono affidati, ma come esempi del gregge. e quando apparirà
il supremo pastore, riceverete la corona della gloria che non
appassisce” (1Pt 5,1-4). e ai fratelli diaconi che servono nella
Chiesa in forza della loro conformazione al Cristo-servo an-
cora le parole di pietro: “che ciascuno viva secondo la grazia
ricevuta, mettendola a servizio degli altri, come buoni ammi-
nistratori di una multiforme grazia di dio. Chi parla, lo faccia
come con parole di dio; chi esercita un ufficio, lo compia con
l’energia ricevuta da dio, perché in tutto venga glorificato dio
per mezzo di Gesù Cristo, al quale appartiene la gloria e la po-
tenza nei secoli dei secoli. amen!” (1Pt 4,10-11).
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IV. Interrogarsi per regolarsi

Molte sono le cose che si potrebbero dire circa l’esigenza,
la bontà, l’indispensabilità, l’insostituibilità, la sensatezza e
l’urgenza di una regola di vita nella giornata di un cristiano e
di una cristiana adulti e di un vescovo, di un prete, di un dia-
cono. ognuno di noi potrebbe offrire attestazioni fondate e
credibili. 

pastori illuminati hanno indicato a Chiese di antica tradi-
zione, affidate al loro ministero, l’indispensabilità di tale re-
gola per ogni battezzato. un esempio a noi vicino è quello
del cardinal Martini per la Chiesa ambrosiana: «in questo
contesto si inquadra la  Regola di vita del cristiano
ambrosiano: nel richiamo al battesimo e all’attività catecume-
nale di ambrogio essa vorrebbe offrire una sintesi di quanto
ogni battezzato adulto dovrebbe tener presente e sforzarsi di
vivere. Vorrebbe aiutarci a verificare sul volto di Cristo la nostra
vita e il nostro cuore. […] Qui voglio dire qualcosa che riguarda
il battezzato come tale […] chi ha intrapreso il cammino dif-
ficile e meraviglioso della fede a progredire in esso in obbe-
dienza alla volontà del padre»10.

la proposta del vescovo di Milano appare semplice e densa,
capace di tracciare un sostanzioso itinerario di vita e di fede,
un vero ri-ordinamento esistenziale: «la Regola parte dalle do-
mande che sono nel cuore di ognuno di noi (Interrogatio)»11.

Mi fermo su ciò che viene indicato da Martini come lo zoc-
colo duro che regge e sostanzia ogni regola di vita: l’incipit di
essa non può che partire dall’ascolto della propria inquietu-
dine, dal tentativo di dare risposte a domande vere. per rego-
larsi si deve interrogarsi. si tratta di quelle domande grandi,
“esagerate”, eccedenti ogni cuore umano, a iniziare da quella
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radicale: la morte. «Come stanno insieme i dolori e le gioie
della vita? Quando si pensa a tante sofferenze della gente […
], qualunque godimento, anche il più legittimo e semplice,
sembra scolorire, appare come stonato. perché invece ha
senso? come si conciliano le gioie autentiche di questo
mondo con le prospettive di morte? perché la morte nel
mondo? perché, se è vero che dio ci ha salvato, non ci ha li-
berato dalla necessità di morire? e, dietro la morte, tutti i do-
lori e le angosce dell’esistenza umana: perché questo
immenso cumulo di violenze, ingiustizie e solitudini? sembra
che il non senso l’abbia vinta su tutti i fronti: fare i conti con
la miseria che copre la terra significa riconoscere la grande
difficoltà che tutti incontriamo nel renderci padroni della
complessità, nel trovare ragioni che giustifichino la fatica di
vivere»12.

Ma poi il silenzio di dio o quelle domande “divine” che
dio stesso può rivolgerci: «perché il signore sembra tacere?
perché lui, che è l’onnipotente, non si manifesta con lo
splendore della sua verità e lo sfolgorìo della sua onnipo-
tenza? perché quella sua apparente indifferenza davanti alla
quotidiana commedia e tragedia della nostra vita? è proprio
vero che gli stiamo a cuore? che siamo importanti per lui?
tutti e ciascuno?»13.

e ancora la domanda quasi attonita e ingombrante circa
l’invadenza dell’io: quella immane fatica che tutti facciamo ad
uscire dalle pastoie delle nostre motivazioni egoistiche, grette,
piccole e sgusciare dal sospetto di non essere amati e dalla dif-
fidenza di fronte a ogni atteggiamento di amore gratuito. 

C’è inoltre la domanda che spinge ad approdare alla con-
statazione della perdita dell’ingenuità: stridente è infatti la
differenza fra l’altezza dei buoni propositi e la pervasività del
male e dell’egoismo in ciascun cuore umano. Ma ancora più
titanica appare l’impresa di dare risposta alla domanda se,
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forse, la vita cristiana non sia la via più difficile. perché accet-
tare che dalla morte venga la vita ci ripugna: «forse, però, è
proprio questa ripugnanza ad accettare e scegliere la via del-
l’amore fino alla morte che mostra al tempo stesso la condi-
zione tragica del peccato e il bisogno che noi tutti abbiamo
di imparare ad amare con un aiuto che ci venga dall’alto: in
questo senso, la fatica a credere che un dio sia morto in croce
è la riprova della necessità di questa morte. il cristianesimo
non è la risposta banale alla domanda del dolore e della
morte, una risposta che giustifichi tutto o tutto copra sotto
l’incomprensibile giudizio divino. il cristianesimo è la “lectio
difficilor”, la via più difficile, che prende sul serio la condi-
zione universale di morte e di peccato, e proprio così annun-
cia la compassione di un dio che si fa carico di questa morte
e di questo peccato per sollevare e salvare ciascuno di noi»14. 

e la domanda delle domande: ma dio è per noi o contro
di noi? dio soffre realmente per il mio dolore, soffre per il do-
lore che devasta la terra15? intuire che dio sta dalla nostra
parte, con-partecipa e con-patisce per le nostre solitudini in-
capaci di amare perché lui ci ama, inizia ad essere il fonda-
mento sicuro perché la vita possa essere regolata. «sempre
più, nel cammino della vita, sotto i colpi di luce del Vangelo,
il dio di Gesù Cristo mi è apparso come il dio capace di te-
nerezza e di pietà fino al punto da “soffrire” per i peccati del
mondo. un dio tenero come un padre e una Madre, che non
rinnega mai i suoi figli. un dio umile, che manifesta la sua
onnipotenza e la sua libertà proprio nella sua apparente de-
bolezza di fronte al male. un dio che per amore accetta di
subire il peso del nostro peccato e del dolore che esso intro-
duce nel mondo. proprio così, però, nella morte di Gesù sulla
croce, dio ci insegna a trarre il bene dal male, la vita dalla
morte. appare allora contraddittorio il nostro continuo voler
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essere gratificati da tutti e da tutto, a cominciare da dio, men-
tre lo contempliamo crocifisso»16. 

per sciogliere l’apparente assurdità della vita non c’è allora
che una via possibile, cioè ar-rendersi a dio, abban-donarsi per-
dutamente a lui: «solo capitolando nelle sue mani potrò ri-
prendere nelle mie il bandolo della matassa intricata della vita.
dio è il Mistero santo, Gesù Cristo in croce è la Custodia silen-
ziosa, in cui riposa il senso della vita e della storia, il senso del
mondo rimettermi continuamente di fronte ad essa, senza
sfuggirvi, e arrendermi contemporaneamente senza riserve
nelle mani del dio umile e sofferente, del “dio crocifisso”»17.

Ma per giungere ad una definitività così saziante, dove
la luminosità vivificante del Vangelo raggiunge e afferra
quotidianamente la mia vita riuscendo a gettare i suoi
sprazzi vividi sulle mie domande, aiutandomi a vivere la
fatica del mio vivere e quella di chi mi è affidato da amare,
c’è solo la personale confessio amoris: «io mi sento amato,
sommamente, da Qualcuno più grande di noi tutti. Mi
sento chiamato e attratto, come uno che non può fare a
meno di dio, del dio di Gesù Cristo. anche se difficile e
contrastata, sento e so che questa scelta è l’unica valida.
non è volontarismo: è riconoscimento. riconosco che al
termine di tutte le mie domande senza risposta c’è il suo
Mistero santo, e c’è precisamente come il signore Gesù ce
lo ha rivelato sulla croce: mistero di amore infinito che si
consegna, trinità dell’amante, dell’amato e dell’amore, che
ci accoglie nel suo grembo, e ci custodisce negli abissi di
amore della sua vita. e il riconoscimento si trasforma in ri-
conoscenza: sono grato al mio dio perché mi so amato da
lui, “nascosto con Cristo in dio” (Col 3,3), anche quando
non riesco a sentirlo con i miei poveri sensi umani»18.
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suggerire una regola di vita per il cristiano “comune”, per
Martini, è rispondere alla domanda pressante che preme alla
porta di ogni cuore credente: “se puoi, insegnami come si fa
a vivere la propria vita in dio!”. Così reagisce il successore di
ambrogio: «Vorrei allora risponderti che proprio per questo
ho scritto questa Regola di vita, per dirti in forma semplice e
breve dove è possibile incontrare il dio che è il nostro tutto,
il dio della compassione e della misericordia, il dio che si fa
compagno del nostro dolore e ci aiuta a portarne il peso, dan-
dogli senso. Questo dio puoi trovarlo nella Chiesa: nel suo
annuncio, che è il Vangelo di Gesù e dei fatti storici e indubi-
tabili della sua vita; nei suoi sacramenti, che sono la presenza
sensibile di lui, che si è offerto per noi alla morte e ci ha do-
nato la vita; nella compagnia di quanti, credendo, sono stati
resi fratelli e sorelle nello spirito di Gesù e - pur con tutti i
loro limiti - si sforzano ogni giorno di imparare a credere, spe-
rare ed amare. il dono di dio è ricevuto e trasmesso nella
Chiesa, suo popolo: ed è in essa che ci si accorge che la vita
vera viene dal di fuori, da dio, in un contesto ragionevole,
serio, segnato dalla fragilità, ma significativo e liberante. nella
Chiesa mi riconosco amato e reso capace di amare, nono-
stante me stesso, le mie contraddizioni e paure. Credo vera-
mente che anche per te possa essere così. […] prova ad
ascoltarmi: rivolgo anche a te la parola di Gesù ai primi due
discepoli: “vieni e vedi”»19.

per Martini Vangelo e regola di vita – proprio come in fran-
cesco di assisi – coincidono: «la regola di vita del cristiano è
il Vangelo del signore Gesù, vissuto nella grazia dello spirito
santo effuso nei nostri cuori, a gloria di dio padre. […] in
quanto è lo spirito a rendere in noi presente il signore, Gesù,
è anche lo spirito – Maestro interiore – a insegnare a ciascuno
che lo ascolti la regola del cammino di ogni giorno. […] alle
domande vere non rispondiamo noi, ma ci è data la risposta
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lì dove dio ha parlato nel silenzio, nella croce di Cristo»20.
l’ascolto delle domande abissali e la scrizione della regola

di vita, si attua e si compie solo lì dove noi impariamo dio:
davanti al Crocifisso signore. È in quella battuta iniziale di
Martini che si scorge il senso ultimo e il metodo stesso per
una regola di vita del cristiano: verificare sul volto di Cristo la
nostra vita e il nostro cuore.
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V. Lo stile di Gesù in-forma l’unica regola di vita del prete

alcune Chiese si sono equipaggiate significativamente
sulla questione della regola di vita: ci sono presbitèri che si
son dotati di ben pensate pagine che di grande aiuto possono
tornare ai confratelli di altre Chiese21. di notevole importanza
e di qualificata portata è stata la riflessione condotta in questi
anni dai molti interventi nelle assemblee Generali della Cei,
quelle ordinarie dal 2014 e quella straordinaria di assisi nel
novembre 2014, come anche in seno alla Commissione pre-
sbiterale nazionale e nella nostra omologa regionale, sulla
formazione permanente del prete, tema che non poteva non
postulare una riflessione anche sulla regola di vita. e non solo
come postilla22.

Mi pare più proficuo, per un tema come quello che ci
“scotta” tra le mani e che può venire illuminato più dall’espe-
rienza che non dalla teorizzazione, riascoltare un magistero
significativo che ha accompagnato e accompagna generazioni
di preti in questi ultimi decenni. testimonianze di pastori che
hanno ministrato e ministrano il Vangelo e i presbitèri loro
affidati – ma anche abbondantemente oltre tale immediata
giurisdizione – accompagnandoli, sostenendoli e illuminan-
doli con il loro personale stile di vita e il loro magistero. re-
almente, di costoro, si può affermare che, circa la vita del
prete, hanno insegnato multifariam et multis modis.
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21 dioCesi di treViso, “Mi ami più di costoro?”. regola di vita per il presbitero
diocesano, treviso 2008; M. seMeraro, La regola di vita. lettera ai presbìteri sulla
formazione permanente, albano laziale 2006; dioCesi di roMa, Scelto da Dio per
gli uomini, roma 2012; e. Masseroni, Il sacerdote segno di Cristo Pastore, roma, 2001;
f. sCalia, “finirai per soccombere tu e il tuo popolo” (Es 18,18), editoriale in Pre-
sbyteri, 33 (1999) 164-167.

22 nessun accenno ad una eventuale o auspicabile regola di vita nel post-ordi-
nazione appare invece nel documento emanato dalla ConGreGazione per il Clero:
Il dono della vocazione presbiterale. Ratio Fundamentalis Insistutionis Sacerdotalis, Città
del Vaticano, 8 dicembre 2016.



1. Appigli sicuri

la scelta della riflessione offerta dal cardinal Martini, oltre
la motivazione appena addotta e l’illuminante scritto sopra
citato sulla necessità di una regola di vita per ogni battezzato,
mi è suggerita dall’uscita in libreria di un suo scritto inedito,
proprio in concomitanza con il nostro Convegno presbiterale
regionale dell’ottobre 2016.

Giusto il mese precedente, nel settembre 2016, la casa edi-
trice Àncora ha edito un libro postumo (poco più di cento
pagine) del cardinale in cui egli affronta la questione dei
“tempi del prete” e della loro sapiente regolamentazione. il
titolo è Come Gesù gestiva il suo tempo. Piccola regola di vita per
il discepolo del Signore. si tratta di alcune meditazioni tenute
da Martini sul tema della santità sacerdotale in due diverse
occasioni: nel 1987, per l’incontro con il clero della zona pa-
storale Vi della diocesi ambrosiana, e in un corso di esercizi
spirituali in Messico, nell’agosto del 1988. i destinatari delle
riflessioni di Martini sono vescovi e presbìteri, con tutti i loro
problemi e i loro affanni. preti chiamati a essere tali in questo
nostro tempo malato di mancanza di tempo e talvolta,
quando recuperato, vissuto e patito come tempo dis-ordinato.

un testo che, offerto oralmente da Martini trent’anni fa sol-
levava – e oggi a fortiori nello scritto – solleva domande che un
prete sente urgere nel cuore: che uso faceva Gesù del suo tempo?
Quali erano le sue priorità durante le giornate fitte di parole,
volti, incontri? Come vivere le nostre dense giornate se lo stile
di Gesù è paradigmatico, se non può non essere il nostro stile,
lo stile di vita del prete? È come sempre nelle pagine evangeliche
che Martini trova preziosi indizi per “mettere ordine” nella fram-
mentarietà e nella dispersione che caratterizzano i nostri giorni. 

il cardinale ammette che anche per un bravo presbitero,
scrupoloso e pieno di fede, una vita di preghiera degna di
questo nome è certamente un obiettivo difficile da raggiun-
gere, ma non bisogna mai dimenticare che «il Vangelo ci dice
che ciò che non è possibile per gli uomini, lo è per dio»: non
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siamo di fronte a un traguardo da perseguire con le nostre
(poche) forze, ma a un dono da chiedere a dio. 

Martini, scorrendo i Vangeli, indica un Gesù che, pur impe-
gnatissimo nella predicazione, preso dal rapporto con i discepoli
e coinvolto nel contatto con le folle, pregava in continuazione e
non faceva che ritagliarsi momenti di solitudine e silenzio pro-
prio per pregare. da innamorato della montagna e delle scalate,
il cardinale così esplicita: «Quando vedo da lontano una parete
di montagna, mi dico che è impossibile scalarla, perché è troppo
impervia. Chi ama la montagna – io sono uno di quelli – e si
avvicina alla parete, si accorge però che essa ha molti piccoli appi-
gli, quasi invisibili ma sufficienti per iniziare. Ciò che sembrava
impossibile da lontano, è possibile da vicino».

Appigli. per non stramazzare a terra necessitano appigli. per
salire non se ne può fare a meno. per aiutare altri a non cadere
e a continuare la salita, gli appigli non possono e non devono
mancare. da uomo di dio qual era, Martini afferma che de-
vono essere almeno tre gli appigli che supportano il prete nella
scalata che dalla mattina presto si conclude, tanto spesso, ben
oltre l’affacciarsi del buio. 

il primo appiglio è la fedeltà alla preghiera in tutte le sue forme:
celebrazione eucaristica, liturgia delle ore, amministrazione dei
sacramenti. Martini stesso confessa che per lui diventare vescovo
fu una grande grazia, perché, dovendo presiedere tante celebra-
zioni, incominciò a pregare molto di più di quando faceva il bi-
blista e insegnava: «è più facile la vita del vescovo che la vita del
professore, perché il vescovo è aiutato da tutte queste preghiere». 

il secondo appiglio: ricavarsi ogni giorno tre piccoli mo-
menti. alla sera, leggere il Vangelo del giorno seguente e in-
cominciare a rifletterci. al mattino, riprendere la lettura della
sera precedente fino a trasformarla in orazione. all’inizio del
pomeriggio, prima di un eventuale pausa di riposo, ripren-
dere il messaggio del Vangelo e pregarci sopra: «nessuno può
dire di non riuscire a trovare il tempo per questi tre momenti,
brevi ma collegati tra loro».

il terzo appiglio: dedicarsi a qualche lettura spirituale o teolo-
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gica seria, che si può fare anche quando il tempo a disposizione
è poco: per esempio mentre si viaggia in treno o sull’autobus o
in auto. e qui Martini racconta: «un grande vescovo domenicano
mi diceva che se non si fanno quattro ore di lettura al giorno,
non si può fare bene il proprio dovere». ineffabilmente… gesui-
tico Martini chiosa: «questo, naturalmente, va bene per i figli di
san domenico, non per noi, non per tutti i battezzati! per me è
sufficiente un tempo fisso per una lettura spirituale, teologica,
biblica, che mi alimenti e mi sostenga nella vita e nel ministero».

un appiglio supplementare (e per Martini si comprende auspi-
cabile), è quel tempo più ampio di preghiera da ricavarsi qual-
che volta nel corso dell’anno, per «ritrovare quanto abbiamo
smarrito perdendo l’uno o l’altro appoggio»: mezze giornate di
silenzio e preghiera, il ritiro del Clero, gli esercizi spirituali…

Quando il prete riesce ad individuare queste sporgenze sal-
vifiche, questi salvataggi e li mantiene uniti, riesce a «salire al
monte di dio, la montagna della preghiera continua». l’im-
portante è il metodo e la fiducia nel signore. Come per chi
arrampica non si tratta tanto di sfiancarsi in uno sforzo fisico
ma di trovare un ritmo e un equilibrio, fino al punto che sa-
lire in sicurezza non è più una fatica ma un piacere, così per
chi prega si tratta di affidarsi ad appigli sicuri, ogni giorno,
costantemente, e «con questo esercizio si giunge a poco a
poco a comprendere che realmente non siamo noi a pregare,
ma è lo spirito che prega in noi».

a proposito di liturgia e di celebrazione eucaristica e della
parola, bisogna dire che da Martini, assieme a tanti consigli,
arriva un giudizio molto forte, direi severo23. Commentando
una meditazione di Giuseppe dossetti tenuta nel 1986, nella
quale il monaco metteva in guardia dalle «attualizzazioni di-
scutibili» della liturgia della parola e dal rischio di ridurla a
«un esanime, pigra ed accelerata appendice di una predica
prolissa e vacua», il cardinale afferma che una liturgia squili-
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questo frammento testuale martiniano.



brata e una celebrazione eucaristica condotta in modo super-
ficiale, abitudinario e piatto, anche se conserva oggettiva-
mente il suo valore, «non è fonte di nutrimento per il mini-
stro che la celebra e rischia di provocare il giudizio di dio su
coloro che si assumono questa tremenda responsabilità di
svilire agli occhi degli uomini l’atto supremo dell’amore di
Cristo». non sono parole usuali in Martini e per questo fanno
pensare, chiosa il citato giornalista.

2. Ritmi ri-composti

i presbìteri con almeno una decina d’anni di ordinazione
hanno certamente vivida memoria della nutrita e stimolante
relazione dall’allora vescovo di piacenza-Bobbio luciano Mo-
nari (oggi vescovo emerito di Brescia), tenuta alla cinquanta-
seiesima assemblea Generale della Cei nel maggio 2006, dal
titolo La vita e il ministero del prete24. ho il nitido ricordo di
una lettura personale quasi avida, arricchente e suscitatrice di
molte riflessioni personali poi condivise con altri presbìteri.
un gran numero di ministri ordinati ne ha fatto motivo di
ampia e fruttuosa riflessione e io stesso, invitato a parlare
dell’argomento in diverse Chiese locali, l’ho assunta come si-
gnificativo punto di riferimento. il vescovo Monari, sul me-
desimo argomento, è tornato con una lettera ai presbìteri
della Chiesa di Brescia il Giovedì santo del 2012, intitolata
Per me il vivere è Cristo (Fil 1,21). in questa lettera, egli offre
una declinazione quasi minuta, puntuale della regola di vita,
dove l’attardarsi nel dettaglio non svilisce affatto l’imposta-
zione alta dell’argomentazione, anzi la insaporisce ulterior-
mente rendendola plasticamente attualizzata25.
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24 disponibile su Il Regno-Documenti li, n° 992 (2006/11) 349-368; per la “re-
gola di vita” in particolare cf n° 6, pp. 365-366.

25 l’intero capitolo terzo è dedicato alla regola di vita; il testo stampato non riporta
né data né numerazione di pagine ma è diviso in numeri progressivi, undici numeri,
dal dieci al ventuno, sono dedicati alla regola e son così suddivisi: la sveglia; la pulizia
del mattino; la liturgia delle ore; sui pasti; lettura; Messa; Ministero; la settimana; la
confessione; il computer; le congreghe e i ritiri mensili; Gli esercizi spirituali annuali.



il modo di organizzare e vivere il tempo della vita del
prete, così come era stato per secoli, da dopo l’istituzione dei
seminari imperata e normata dal Concilio di trento, è irri-
mediabilmente saltato da decenni. eppure, ricorda Monari,
«non si può vivere bene senza un ordine. diventa allora indi-
spensabile costruire una nuova regola di vita che aiuti a rinun-
ciare alle attività negative o superflue e a mettere ordine in
quelle necessarie secondo una corretta gerarchia di priorità».
Vanno recuperati e difesi ritmi vitali più equilibrati e distesi
perché non si può vivere “sul momento” e sperare che le cose
del giornaliero si equilibrino e si aggiustino da sé. 

È da ricomporre anzitutto il ritmo fondamentale tra riposo
e lavoro. per riuscire a riposare si deve aver lavorato seria-
mente; ma è altrettanto vero che bisogna riposare a suffi-
cienza se si desidera avere forze e soprattutto lucidità mentale
per un ministero delicato come il nostro. «stranamente tutte
e due le difficoltà non ci sono estranee. Ci sono preti che
hanno troppo tempo vuoto con la conseguenza di una avvi-
lente tristezza di fondo. Viceversa, ci sono preti che non rie-
scono a “staccare” mai, e anche questo è pericoloso. Quando
la fatica è ininterrotta subentrano facilmente stress e stan-
chezza cronica; e anche questo non permette al prete di ser-
vire con gioia, soprattutto non permette di ascoltare gli altri
con calma e interesse. l’esperienza offre due indicazioni: la
prima è quella di non tirare troppo tardi la sera; la seconda è
quella di avere, durante la settimana, almeno una mezza gior-
nata per se stessi. se si va tardi a letto la sera, è difficile essere
davvero svegli al mattino. e le ore del mattino sono le più
preziose per la preghiera e lo studio. il riposo della notte pro-
cura di per sé una distensione mentale che è propizia alla pre-
ghiera e che è difficile (se non impossibile) recuperare in altri
momenti della giornata quando le attività si susseguono
senza sosta.

altrettanto necessario sembra un momento settimanale
più prolungato (una mezza giornata almeno) per una pre-
ghiera distesa (lectio sulle letture della domenica seguente?),
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per una revisione attenta del proprio cammino (del modo in
cui viene impiegato il tempo) e per la celebrazione del sacra-
mento della penitenza. se non c’è una mezza giornata di li-
bertà alla settimana, salta facilmente il ritmo della
confessione ed entrano più facilmente “slabbrature” nell’or-
ganizzazione del tempo. senza contare che, se si vuole stu-
diare un poco, è indispensabile disporre di un tempo non
troppo frammentato».  

secondariamente è da riconsiderare il ritmo tra preghiera
e ministero. non si può trascurare a lungo la preghiera e pre-
tendere di riuscire a vivere il ministero con soddisfazione. «se
non abbiamo alle spalle una preghiera calma e prolungata,
non riusciremo a trovare parole di fede autentiche quando
incontriamo una persona che soffre; non riusciremo a dare
consigli saggi a chi tenta di vivere con coerenza il discepolato;
saremo istintivamente portati a trascurare il ministero del-
l’ascolto (confessione, guida spirituale) e a occuparci piutto-
sto delle attività pratiche. in realtà la nostra gioia viene dalla
preghiera e il nostro ministero è soddisfacente quando di-
venta accompagnamento delle persone alla via alta della vita
cristiana». non c’è presbitero che non viva l’esperienza della
fatica di pregare (e di pregare senza fretta, senza l’ansia di ar-
rivare in fondo); ma non c’è presbitero che non abbia fatto
l’esperienza, che proprio dalla preghiera gli vengono i mo-
menti più belli di serenità e di gioia. in concreto, la liturgia
delle ore e la lectio non può essere a singhiozzo ma deve
poter contare su una regolarità; è questa che fa accedere alla
familiarità e all’intimità.

infine è da riconsiderare il ritmo che mette in ordine le di-
verse attività del ministero. l’esperienza ci ha ammaestrato:
se ci lasciamo trasportare dalle urgenze immediate, il mini-
stero diventerà necessariamente frammentato e la tentazione
di trascurare alcune attività pastorali proprie del presbitero
prende il sopravvento: rendersi disponibili per il sacramento
della riconciliazione, visitare gli ammalati, ascoltare le per-
sone e accompagnarle nel loro desiderio di crescita umana e
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spirituale... «Bisogna che la scelta delle diverse attività nasca
da una riflessione vera e propria, da una scelta consapevole.
siamo in un periodo di trasformazione profonda, anche nel
modo di impostare le giornate; e questo non vale solo per
noi, ma per tutte le famiglie. […] probabilmente impareremo
poco alla volta attraverso l’esperienza di molti e il confronto
delle esperienze. torniamo così a uno dei nodi importanti:
quello di favorire una comunicazione tra noi preti sul nostro
modo di vivere in modo da aiutarci a vicenda a fare scelte
sagge». 

Monari conclude l’intero numero 6 della sua relazione
dando per supposto che questa regola di vita «sia al servizio
del cammino di santità del prete. Questo è lo scopo, l’intento
essenziale da raggiungere».

3. Servi premurosi

È il servizio premuroso che regola la vita del ministro del
Vangelo, che diventa  appiglio sicuro e che ricompone i ritmi
della vita apostolica che facilmente si possono sfaldare. la sà-
pida e appassionata relazione che il vescovo Gualtiero ci ha
donato il primo giorno del nostro Convegno, è tutta da inte-
riorizzare. di più. Mi pare debba essere posta a praenotanda e
presupposto della nostra regola di vita. 

«il signore ha giurato e non si pente: “tu sei sacerdote per
sempre al modo di Melchisedek” (Sal 110,4). il signore man-
tiene la promessa, per quanto lo comporti la debolezza del-
l’uomo e lo consenta la sua fragilità. poiché non c’è vita più
sterile di un’esistenza sacerdotale se non è vissuta in pienezza,
i ministri ordinati, per quanto lo comporti la loro debolezza
e lo consenta la loro fragilità, hanno la grazia di “stare davanti
a dio per servirlo”. essi, oltre ad astare coram Deo, hanno pure
la responsabilità di servire, umilmente e autorevolmente, il
sacerdozio comune dei fedeli, coi quali formano l’unico po-
polo sacerdotale. se il Canone Romano presenta i ministri or-
dinati come “peccatori fiduciosi nella infinita misericordia di
dio”, il prefazio della Messa Crismale li chiama “servi premu-
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rosi del popolo di dio”, scelti dal signore con “affetto di pre-
dilezione”. 

servi umili, desiderosi di servire e non di essere serviti, ca-
paci di dichiararsi “servi inutili” senza sentirsi “servi inutiliz-
zati”, pronti a “farsi da parte” senza “mettersi in disparte”.
servi docili, spinti dall’amore di Cristo e dalla passione per la
Chiesa, che non cercano di affermare se stessi ma di esprimere
ciò che il signore dona loro di essere. servi zelanti, che non
ricusano il lavoro pastorale, impegnati a tempo pieno e non
a mezzo servizio con semplici prestazioni part-time. servi fe-
deli, che rifuggono dalle ambiguità, dai compromessi, dai sot-
terfugi, lasciandosi guidare in ogni cosa dalla “rettitudine di
intenzioni”. servi buoni, che conducono una vita semplice,
fatta di cose essenziali, scarna di retorica, lontana dalle lusin-
ghe degli interessi umani. servi saggi, “amanti della parola es-
senziale, profetica, libera”, lungamente cercata nella
preghiera, alimentata da una conoscenza viva e penetrante
della parola. servi prudenti, capaci di accoglienza, affabile
bontà, autorevole fermezza nelle cose essenziali, libertà dai
punti di vista troppo soggettivi. 

Questa singolare “sequenza” è distante dal reale ma non è
affatto ideale né tantomeno virtuale. il pianto e l’incanto
dell’anelito, sebbene non possano colmare la sproporzione
tra ideale e reale, sollecitano i ministri ordinati a una mag-
giore radicalità e coerenza – indivisibilmente ideale e pratica
– per vincere alcune insidie, spesso latenti, che rendono corto
il loro respiro missionario. Madeleine delbreêl avverte che se
non si diventa missionari si è dimissionari!»26. 
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26 la relazione si può trovare in integrum in s.e. Mons. G. siGisMondi, “Ho cre-
duto, perciò ho parlato” (2Cor 4,13). I ministri ordinati “servi premurosi del popolo di
Dio” in arCidioCesi di firenze, Presentazione della Trilogia di Joseph Ratzinger-Bene-
detto XVI su Gesù di Nazaret e la fede nella vita del Presbitero – Incontri di spiritualità
per sacerdoti, religiosi e diaconi, sesto fiorentino 2013, 46-47. 



VI. Nervi scoperti 

in qualsiasi momento della vita ministeriale, può presen-
tarsi un dècalage, uno scarto tra fede e vita, tra scelta fatta e at-
tuazione concreta di essa in mutate condizioni personali,
comunitarie, culturali e sociali. un tempo “sospeso” che può
diventare faticoso da vivere. eppure tempo propizio perché
la memoria diventi feconda di futuro e di azione rinnovata.
È il tempo benedetto che ci ristabilisce nella verità più pro-
fonda del ministero: la sorgente del presbiterato non si col-
loca nelle qualità umane, morali, intellettuali, spirituali di un
uomo e neppure nel riconoscimento ecclesiale, bensì in una
chiamata e in un’abilitazione che hanno origine nel signore
Gesù. 

È in questo frangente che il presbitero ritrova nella carità
pastorale l’elemento unificante della propria identità teologica
e della propria vita nello spirito (cf PO 14). Questa carità, così
connotata, rimanda a Cristo pastore: come origine, come mo-
dello e come soggetto del ministero. 

È solo quando il presbitero è animato e ri-animato dalla
carità pastorale che compie la sua missione nel cuore della co-
munità, quella cioè di ri-presentare, nel senso di rendere pre-
sente l’unico pastore. «niente di più, niente di meno. la
formula solenne della dogmatica cristiana e cattolica asserisce
che il sacerdote “agisce in persona di Cristo capo, sposo e pa-
store”, con il dono-compito di “rappresentare” il sommo ed
eterno sacerdote, insegnando, santificando, governando la
comunità dei credenti. […] Coloro che lo rappresentano, non
occupano il suo posto rimasto scoperto, ma lo ri-presentano,
lo rendono presente facendosi trasparenti al suo mistero e alla
sua azione redentrice. in poche parole, l’ordinazione rende i
diaconi, i presbìteri e i vescovi, nel loro proprio grado, rap-
presentanti insostituibili, ma non sostitutivi, di Cristo capo,
pastore e servo.  Questa trasparenza dei pastori all’unico pa-
store perennemente presente implica […] una sorta di “carta
d’identità”, da cui emerge il seguente profilo: i pastori sono i
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cristiani che consegnano lealmente e lietamente la propria
vita al supremo pastore, unicamente percheé egli se ne serva,
e non per un progetto di autorealizzazione. i chiamati infatti sono
coloro per i quali “l’agnello sarà il loro pastore” e lo seguono
dovunque vada, perché in loro la gioia di essersi lasciati chia-
mare per nome ha azzerato la smania di farsi un nome.
l’unica ambizione legittima, l’unica gratificazione consentita
per un sacerdote è quella di annullarsi e di scomparire total-
mente dietro il suo unico, dolcissimo signore, al punto da
immedesimarsi completamente in lui, al punto da poter dire:
“non sono più io che vivo, ma è Cristo che vive in me”. nel
nostro mondo occidentale, che sprofonda nelle sabbie mobili
di un narcisismo pervasivo e dilagante, solo uomini che
hanno deciso per una follia d’amore di perdere la testa dietro
a Cristo e di perdere la vita per il suo vangelo, potranno aiu-
tare molti a ritrovare la propria vita e la propria testa»27.

È solo il riferimento deciso e lucido alla carità pastorale
come ri-presentazione dell’unico Pastore che permette al prete di
voler continuare ad essere trasparenza di lui, dismettendo
ogni progetto di autorealizzazione. non avendo più a cuore
la carità pastorale, il prete non ha più forza e voglia di seguire
l’agnello “ovunque vada” perché tutto preso dalla smania di
farsi un nome. la voce che continua a chiamarlo per nome non
è più ascoltata né intesa. il porre il proprio domicilio extra
moenia, fuori del perimetro della carità pastorale, inevitabil-
mente confina nel narcisismo, nell’avvitamento in sé…

È dunque indispensabile un reditus a quel Cristo pastore
che lo ha associato alla sua stessa carità pastorale. diversa-
mente, da un momentaneo dècalage, si può scivolare in cri-
stallizzazioni di pensiero e di azione sempre più dolenti per
sé e sempre meno edificanti la comunità. 

alcune di queste dolenze, nel corso degli anni, possono
essere diventate vistose e ingombranti anche nelle nostre sto-

49

facciamo come il signore

27 f. laMBiasi, “preti da ri-formare. nell’orizzonte della riforma della Chiesa”,
Orientamenti Pastorali - Dossier lXiV/4 (2016) 6-7.



rie ministeriali e nei nostri presbitèri. Vogliamo mettere mano
alla scrizione di una regola di vita perché abbiamo a cuore la
salvaguardia della carità pastorale. per continuare a ri-presentare
il pastore Bello/Buono nelle nostre comunità.

1. Ri-animare il tempo

Cogliendo le sollecitazioni autorevoli delle pagine prece-
denti, dobbiamo dire che, tra i nervi scoperti e dolenti nella
nostra vita di ministri del Vangelo, c’è il tempo, la sua valenza
e la sua gestione. È una dolenza che attanaglia più o meno
tutti, soprattutto per la conduzione di un ministero così de-
licato e totalizzante come il nostro. percepiamo che ri-ani-
mare il tempo e ridargli vita è una delle realtà decisive a cui
la regola dovrebbe dare una seria mano di aiuto.

la tradizione spirituale ha sempre insistito sul rapporto tra
cristiano e tempo e ogni vita autenticamente umana e cri-
stiana non può prescindere dal rapporto con il tempo. Quella
del prete non fa eccezione. Questa nostra stagione è profon-
damente segnata da accelerazione, velocizzazione e parcelliz-
zazione del tempo, così che vivere il tempo si è fatto quasi
drammatico. Cogliamo non raramente il tempo rivestito di
inimicizia nei nostri confronti o come indomabile entità.
tempo che ci sfugge. tempo che perdiamo. tempo che non
ha più tempo per noi. e noi divorati dal tempo, orfani di
tempo, vittime puntualmente alienate di quel tempo idola-
trato. «essendo il tempo il bene più prezioso che ci sia dato,
perché il meno recuperabile, l’idea del tempo eventualmente
perduto provoca in noi una costante inquietudine. perduto
sarebbe il tempo in cui noi non avessimo vissuto da uomini,
non avessimo fatto delle esperienze, non avessimo imparato,
operato, goduto, sofferto»28.

Ma è solo nel tempo che noi ci giochiamo la vita e la no-
stra fedeltà al signore: o sappiamo vivere il tempo, ordinan-
dolo, cioè riconoscendo in esso un telos, un fine, oppure ne
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28 d. Bonhoeffer, Resistenza e resa, Cinisello Balsamo 1988, 59.



restiamo stritolati. si può avere tanto chronos, larga “quantità”
di tempo ed esiguo kairós, la rarefazione mortifera di quel
tempo cairologico, qualitativamente alto e unico: quel “mo-
mento giusto e opportuno”, quel “momento supremo, pre-
ciso, propizio, conveniente, adatto, stabilito”, quella “buona
occasione” quella benedetta circostanza dove cogliamo che
uno specifico periodo di tempo e il suo movimento coincide
con l’eterno e si smarca dall’inabissamento e dalla sparizione.

l’intera rivelazione, dal primo versetto di Genesi all’ultimo
di Apocalisse, ci educa a familiarizzare con il tempo come
dono e impegno. È solo nel tempo che riusciamo a ricono-
scere l’hodie di dio (cf Lc 19,9; Eb 3,7-4,11); è ordinando il
tempo che possiamo tendere alla preghiera incessante richie-
staci dal Maestro (cf Lc 18,1; Ef 6,18); è riscattando il tempo (Ef
5,16) che possiamo sottrarlo alla vacuità dell’insensatezza.
«perdere il tempo, sprecare il tempo: questo è un peccato di
cui si è poco coscienti perché non si è vigilanti e ci si lascia
vivere, oppure perché si è passivi di fronte alla vita e agli altri.
e così si accumula fastidio, tedio, delusione, non-senso, stan-
chezza di sé e degli altri, e ci si lamenta… l’acedia, l’incapa-
cità di abitare il tempo, di sostenere il ritmo del tempo senza
cercare fughe da sé, distrazioni, gratificazioni banali, si tra-
muta spesso in sfogo contro l’altro. del resto il modo in cui
uno vive e assume il tempo dice anche il modo in cui uno as-
sume l’altro e vive la relazione con lui. il tempo non è perso
quando diventa kairós di relazione (Rm 13,8-14), evento di
carità. […] Ma questo richiede[…] vigilanza»29.

il presbitero deve dunque “santificare il tempo”, cioè disci-
plinare, riservare, separare in modo intelligente il tempo per ciò
che lui è ed è chiamato a fare. «Ci sono priorità da stabilire, c’è
un tempo che dev’essere ritenuto centrale nella giornata e al
quale non si rinuncia: un tempo per l’azione per eccellenza che
edifica la comunità, cioè la liturgia santa, un tempo per guidare
la comunità del signore nei diversi modi richiesti, un tempo
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29 l. ManiCardi, Il tempo e il cristiano, Magnano 2000, 27.



per riposare. Senza una disciplina del tempo, che è una vera “santi-
ficazione del tempo”, non c’è possibilità di vita spirituale cristiana.
infatti, molti restano in essa sempre dilettanti, non perseveranti,
contraddittori, incapaci di una crescita robusta proprio a causa
del loro rapporto alienato con il tempo. Quando il tempo ap-
pare senza adventus, un aeternum continuum senza novità essen-
ziali, tempo che semplicemente si lascia passare senza viverlo
in modo cosciente e nella consapevolezza della venuta del si-
gnore, allora non c’è né memoria, né attesa, né capacità di ascol-
tare oggi la parola del signore»30.

redimere il tempo e riscattarlo affinché diventi e rimanga
luogo di vita accresciuta e non sottratta, richiede una disciplina
perché gli impegni non si accumulino senza discernimento,
perché senza supporto di una scala di valori previamente e sta-
bilmente decisa; significa anche essere allenati “all’ascesi del
no” che aiuta a porre limiti all’accidia personale, alle sfilaccia-
ture di “connessioni” inconcludenti o alle richieste esose della
gente… una sottrazione alla cura di se stessi che l’apostolo, in-
vece, indicava al giovane timoteo come salvaguardia stessa del
suo ministero e della sua testimonianza: “dèdicati alla lettura
[...] non trascurare il dono spirituale che è in te [...] abbi pre-
mura di queste cose, dèdicati ad esse interamente perché tutti
vedano il tuo progresso” (1Tm 4,13-16). 

oggi, tuttavia, il nervo scoperto più esposto nella nostra vita
di preti, non è solo o principalmente il ministero sovraccarico
di impegni e di incombenze che grava sulle nostre spalle, quanto
piuttosto la questione di una degradata qualità di vita umana. 

2. Ri-umanizzare le relazioni

non raramente, tra coloro che esercitano funzioni mini-
steriali nella comunità cristiana, si deve constatare un depo-
tenziamento di umanità, una scarsa attenzione alle virtù
umane. nel decreto sulla formazione dei preti, Optatam totius
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30 e. BianChi “la vita spirituale del prete”, in http://www.toscanaoggi.it/dos-
sier/la-vita-spirituale-del-prete.



11, è vivamente raccomandato che coloro che vanno verso
l’ordinazione “imparino a stimare quelle virtù che sono te-
nute in gran conto fra gli uomini e rendono accetto il mini-
stro di Cristo, quali sono la lealtà, il rispetto costante della
giustizia, la fedeltà alla parola data, la gentilezza del tratto, la
discrezione e la carità nel conversare”.

talvolta la sensazione è quella di incontrarsi più con un
ministero che impersona una funzione che con un ministero
da cui traspiri la consapevolezza di una vocazione e assun-
zione di una missione, più simile ad una corazza difensiva
che ad una matura, godibile efflorescenza delle autentiche
virtù che declinano un umano sanato e sanante. più una pa-
ratìa per evitare di confrontarsi con valori essenziali per lo
sviluppo di una personalità umana protesa a fare della pro-
pria vita qualcosa di bello e anzi di unico. Valori, d’altro lato,
irrinunciabili e determinanti nelle relazioni interpersonali e
sociali.

Ma oltre ad un chiassoso ammanco di umano, fa capo-
lino una visione non evangelizzata della vita e della storia,
una certa qual teologia caricaturale. rispunta il mai defini-
tivamente debellato docetismo incapace di prendere sul serio
la rilevanza incarnazionista della vita cristiana. È il sintomo
di un non riconoscimento della bontà della creazione e,
peggio ancora, dell’assunzione da parte del Verbo, della na-
tura umana e di quanto ad essa appartiene. nel sottofondo
(ma non troppo sotto) di questo modus vivendi funzionale
del ministero – tra le tante altre colorate motivazioni che
ognuno può intravvedere – c’è, appunto, una cristologia do-
cetista: Gesù Cristo non si sarebbe “degradato” a vivere la
nostra carne e da qui la natura “fittizia” del suo corpo. egli
sarebbe dunque apparso sulla scena del mondo e avrebbe
vissuto non per vivere da uomo, nella carne, ma per imper-
sonare il suo ministero pubblico, fino alla croce. Ma “il
Verbo si è fatto carne” (Gv 1,14), l’umanità di Gesù narrato
dai Vangeli, non è né apparente, né sovrapposta alla sua mis-
sione: è un’umanità reale, un’esistenza comune alla carne e
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al sangue. in lui ci è stata donata l’icona dell’invisibile dio
(Col 1,15). 

È dall’inizio del suo mandato apostolico che papa france-
sco mette in guardia i credenti (in primis il clero) dallo stri-
sciante gnosticismo che mette in conflitto vita umana e vita
cristiana e ostacola il cogliere l’esistenza umana, quella ordi-
naria e feriale, come ciò che dev’essere assunto nella vita cri-
stiana e, a fortiori, nella vita del ministro del Vangelo. 

Questi, talvolta, appare più preoccupato a sottolineare la
differenza che corre tra sé e la gente che gli è affidata, con un
dispendio notevole di energie nell’esibire un’identità propria,
ben individuabile, che produce attorno a sé un preoccupante
vuoto relazionale. Ci si appoggia volentieri al ruolo per dare
stabilità ai propri comportamenti ma, verosimilmente, per
sdoganare insicurezze. il ruolo, in tal caso, diventa lo scafan-
dro dietro e dentro cui ci si nasconde per celare la propria
frangibilità. non vivendo la verità di se stessi non è data vera
relazione ma senza questa non c’è proprio nulla che possa as-
somigliare a ciò che intendiamo con ministero.

in questa tipologia ministeriale si riscontra un appannarsi
del peso specifico dell’umano nel cuore e nei gesti di colui, che
secondo la felice terminologia di paolo Vi, dovrebbe risplen-
dere come “esperto di umanità”. il nervo scoperto che grida
la crisi odierna del presbitero è da rintracciare non tanto nello
spazio della teologia del ministero quanto, piuttosto, nel rap-
porto tra ministero e vita umana.

«sì, oggi, che non si fa più affidamento sulla funzione, ma
sulla persona, l’autorevolezza del presbitero è ancora più ne-
cessaria ed è legata alla sua statura umana e spirituale. da-
vanti a dio e agli uomini niente può rimpiazzare una vita
personale autentica! sì, per una buona qualità della vita è im-
portante l’esercizio (ascesi) delle relazioni, dato che la qualità
della vita è direttamente legata e connessa alla qualità delle
relazioni: fra parroco e viceparroco, fra prete e vescovo, fra
preti e laici, e poi con le infinite diverse situazioni personali
ed esistenziali che il prete si trova a incontrare. Vigilare su se
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stesso significa vigilare sulle relazioni, sul comportamento,
sul ministero»31.

È un’ovvietà ma va ripetuta: non tutte le relazioni sono
uguali, congrue, significative e interscambiabili per l’umano
e, a maggior ragione, per chi è chiamato a vivere il ministero
ordinato. ad esso competono relazioni umane e umaniz-
zanti. Ci sono relazioni che permettono e costruiscono
un’umanità arricchente e ce ne sono altre che la impoveri-
scono,  l’accartocciano e la sfigurano. fare memoria di alcuni
semplici ma essenziali indici rivelatori dell’autenticità delle
relazioni, può aiutarci anche nella scrizione di una regola di
vita che renda ragione del dono ricevuto32. 

il primo indice rivelatore l’ho già menzionato in iii.a.3:
collocarsi come vicini e come distinti rispetto all’altro perché
ogni con-fusione, ogni fagocitazione ha come effetto l’impos-
sibilità di un vero incontro, e conduce al naufragio della re-
lazione33. lì ho affermato che com-unione e con-fusione
fanno, eufonicamente rima ma, esistenzialmente, abitano agli
antipodi. È la disfatta del ministero. una relazione autentica
nasce e si mantiene quando né ci si distanzia difensivamente
dall’altro né quando ci si con-fonde con esso. senza sana au-
tonomia non c’è relazione e quindi non c’è ministero.

il secondo indice di consistenza relazionale è l’empatia: ri-
sulta abile a dar vita alla vita, la persona che, mai dismettendo
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31 Ibidem.
32 una lettura utile sull’eziologia di vari “nervi scoperti” richiamati in queste

pagine, è quella offerta da G. Crea-f. Ma strofini, Preti e suore oggi. Come riconoscere
e prevenire i problemi, Bologna 2012. 

33 per avere intimità mature, relazioni dense e significative, bisogna imparare
a star bene con se stessi: «i legami con gli altri possono gratificare solo se e quanto
è gratificante il legame con il nostro io con cui viviamo ogni momento della nostra
vita. Godere della stessa nostra compagnia è una premessa vitale al godere della
compagnia degli altri, senza panico e senza brama. riuscire a dare il giusto valore
alla compagnia con noi stessi viene prima del riuscire a trattare con gli altri»: K.p.
MCClone, “intimacy and healthy affective maturity: guidelines for formation”,
Human Development 4 (2009) 5-13 citato in C. Ciotti, “a proposito di salute nella
relazione. intimità, relazioni e legami”, Tredimensioni13 (2016) 168.



i suoi tratti, sa porsi in quelli dell’altro. È quella capacità così
umana che è sintetizzata nell’espressione “sapersi mettere
nella pelle altrui” ma subito aggiungendo: “restando se stessi”.
È il cuore della relazione. È il cuore del ministero. nessuno,
come Gesù incarnato, ha saputo empatizzare così tanto con
l’umano da farsi, appunto, carne.

altro indice di consistenza relazionale è la capacità di co-
gliere l’altro come portatore di valore identico rispetto a se stessi:
è la reciprocità. l’altro è ac-colto come bene e come dono, irri-
ducibile a se stessi. la complementarità dell’altro è percepita
così come indispensabile perché io sia io; è solo rinunciando a
violentare l’altro riducendolo (etimologia quanto mai eloquente)
a propria immagine, che le relazioni diventano patto condiviso,
alleanza leale, accordo di interscambio, mutuo riconoscimento.
È questo vis-à-vis che dà vita a relazioni di reciprocità, abili alla
collaborazione, alla corresponsabilità, alla condivisione. siamo
nel cuore della relazione. Così il ministero è ministero.

ulteriore indice di autenticità relazionale è stare assieme con
gratuità. solo quando la relazione viene liberata dai suoi im-
pulsi distruttivi che si alimentano dalla paura, dalla gelosia,
dal narcisismo, allora smette di essere ambigua, onnivora e vio-
lenta. solo la gratuità depotenzia l’amore della sua compo-
nente naturale di violenza e distruttività. perché per “amore”
(!), paradossalmente si può giungere alla soppressione dell’al-
tro. il “volto” guarito della relazione è la gratuità. apprendere
la frontalità dell’altro, in realtà, è apprendere a diventare gra-
tuiti. È la gratuità che spinge al dono disinteressato, all’estro-
flessione che diventa oblatività. Così il ministero è ministero.

indice consequenziale a quanto detto è la capacità di stabi-
lità relazionale. lo stare insieme che è sorretto da un’energia
affettiva non a singhiozzo, che non procede ad intermittenza,
dà vita a relazioni affidabili, stabili e stabilizzanti. l’espe-
rienza ci dice quanto la carenza di questi elementi, infici in
radice ogni vera crescita personale nelle relazioni vissute. un
ministero deprivato di tale stabilità affettiva è… Cos’è? 

indice “principe” nella relazione è la capacità di assertività.
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È il volto che, strappandosi dalla mortifera pendolarità do-
minato-dominante, modula relazioni capaci di porsi frontal-
mente, davanti all’altro, senza spocchia e senza paura.
esprime ciò che pensa senza prevaricare; afferma ciò che crede
con parresia ma mai violentemente; è disponibile alla contrat-
tazione pur tenendo in considerazione i propri desiderata; si
dice ascoltando e ascolta dicendosi… uno stare insieme che,
senza violare la propria verità né la verità del proprio interlo-
cutore, promuove relazioni realmente collaborative, molti-
plica le possibilità di soluzione, garantisce con propositività
fiduciosa la crescita del dialogo. 

indice raro, prezioso e cuore di ogni gesto educativo e di
recupero è la capacità di riflettere all’altro quel positivo sconosciuto
o dimenticato dal suo stesso portatore. un volto attento all’altro,
scopre e specularmente rinvia a colui che gli sta di fronte ciò
che potrebbe essere seppellito sotto un cumulo di rovine, di
detriti, di ferite. È quel vis-à-vis che concede ad uno dei due
poli della relazione - quello momentaneamente più “ferito”
- di potersi sentir ricordare dall’altro: “tu sei fatto come me-
raviglia stupenda, sei prodigio!” (cf Sl 139,14). proprio per-
ché capace di non farsi seppellire dai detriti e spaventare dalle
ferite dell’altro, colui che è realmente teso nella ricerca non
indagatrice ma disvelatoria della radicale “prodigiosità” del-
l’altro e rispecchiargliela, è capace di offrire una vera rinascita.
impossibile pensare il ministero senza questo tratto.

all’apice di questi indici non può che regnare la capacità di
tenerezza nella relazione. il chesed divino34, la sua syn-patheia
che è tenerezza, è il nucleo infuocato della rivelazione. direi
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34 termine ebraico polisemantico e, nelle lingue moderne, intraducibile con
un unico vocabolo. il suo significato è appunto pregnante: la scelta di amare, il
dare vita, la fedeltà e la lealtà dell’amore che, una volta donato, viene custodito
da chi ama, con attenta e premurosa perseveranza, anche quando l’altra parte non
riesce ad essere all’altezza del rapporto. È, quindi, amorevolezza fedele/leale, be-
nignità, clemenza, benevolenza, misericordia, pietà, grazia, bellezza, decoro, at-
tenzione, cura, gentilezza, signorilità… evidentemente, nella Bibbia, questo è il
tipico modo di amare di dio. 



anzi che l’intera scrittura santa canta che al volto umano com-
pete primariamente, sommamente, definitivamente, tenerezza. ro-
land Barthes, nei suoi Frammenti di un discorso amoroso, afferma
che «dove ti dimostri tenero, là individui il tuo plurale». l’al-
tro/a emerge come irriducibilità attraverso cui l’unicum declina
il suo essere: è radicale, inespugnabile e non omologabile aper-
tura. È vero che ogni volto è sì “a portata di mano”, ma la sua
possibile, unica tangibilità, proprio per questa sua nativa aper-
tura, può solo essere sfiorata e mai afferrata; accolta come
dono e mai sottraibile al suo insopprimibile spalancamento.
al volto umano compete esclusivamente tenerezza che “ex-ta-
ticamente” si fa carezza. È proprio questo gesto, nitido indice
di un umano “pensiero forte”, che riesce a trasportare la per-
sona agli antipodi della relazione con-fusionale facendole
esperire quella com-unionale. al volto umano si attaglia, con
piena giustizia, solo la carezza, che dice, simul, estroflessione
da sé e non accaparramento, vicinanza ac-curata e mai inop-
portuna invadenza, com-unione ma mai con-fusione, bisbi-
gliare prossimità senza mai predare. la carezza del volto come
formula della vita e guarigione della incomunicabilità. Ma ad alcune
ineludibili condizioni. in un vis-à-vis che evochi tutto il divino
e tutto l’umano compete la tenerezza che ac-carezza. tutto
l’umano, giornalmente, si dibatte nella tragica dicotomia: tra
stretta/presa e carezza, tra afferrare e accarezzare. l’atto decisivo
di ogni potere consiste nell’afferrare. a nessun oggetto si chiede
il permesso di essere afferrato: è lì-per-me, io ne ho bisogno e
lo afferro. al versante radicalmente opposto della presa prende
vita la carezza. accarezzare per forza è impossibile, perché
l’esperienza decadrebbe istantaneamente in maltrattamento.
«per accarezzare dobbiamo poter contare sull’altro, sulla dispo-
sizione del suo corpo, sulle sue reazioni e desideri. la carezza è
una mano rivestita di pazienza che tocca senza ferire e che si ri-
trae per permettere di muoversi al soggetto con cui siamo a con-
tatto»35. Queste le irrinunciabili condizioni che fan sì che la
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carezza non diventi la caricatura del suo contrario. solo la mano
che ha rinunciato al possesso predatorio può accarezzare. pro-
prio perché la carezza non è un semplice strofinìo di epider-
midi, la mano che si alza per accarezzare sa di esporsi ad un
fallimento ogniqualvolta pretende, nella carezza stessa, il tra-
sferimento totale, esaustivo del vissuto. «Quando accarezziamo,
pretendiamo di comunicare i nostri sentimenti e, allo stesso
tempo, cerchiamo di sentire quello che l’altro prova. Ma anche
se lo desideriamo ardentemente, non arriviamo mai alla piena
coincidenza. Ciò che si annuncia come una simbiosi, non va
oltre lo sfioramento; un fallimento, dunque, dato che nessun
contatto ha il potere sufficiente per trasformarsi in fusione. […
] Quando la mano, arrogante, si ostina a possedere l’altro, non
è più seta ma artiglio: l’incontro fallisce e si apre la strada del-
l’incorporazione. l’individualità è fagocitata. la possibilità del
dialogo sparisce. la tenerezza è sostituita dalla violenza»36. 

Quando nelle relazioni vissute nel ministero, luogo epifa-
nico della tenerezza del padre, si installa la bramosia del pos-
sesso, quella tenerezza di cui siamo ambasciatori e cursori, è
tradita, violentata.

3. Ius… solo 
o del diritto del presbitero a stare da solo, a fare da solo,

a camminare da solo. non so se sia questo “ius solo” a gene-
rare l’infiammazione del precedente “nervo scoperto” – le re-
lazioni del prete – o viceversa. È indubitabile la correlazione
patologica anche perché, probabilmente, la genesi virale ri-
siede nello stesso ceppo... 

l’incipit sacramentale del presbitero è tutto iscritto nel pre-
sbitèrio: nasce nel grembo di questo riunito intorno al vescovo
e non da un’autocandidatura, non da una autoordinazione,
non da un autoinvio, non da un’eterea e disincarnata solitudo
spiritualis: “tutti i presbìteri, costituiti nell’ordine del presbi-
terato mediante l’ordinazione, sono uniti tra di loro da un’in-
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tima fraternità sacramentale; ma in modo speciale essi formano
un unico presbitèrio […] ciascuno [dei presbìteri] è unito agli
altri membri di questo presbitèrio da particolari vincoli di carità
apostolica, di ministero e di fraternità: il che viene rappresentato
liturgicamente fin dai tempi più antichi nella cerimonia in cui
i presbìteri assistenti all’ordinazione sono invitati a imporre
le mani, assieme al vescovo che ordina, sul capo del nuovo
eletto. […] Ciascuno dei presbìteri è dunque legato ai confratelli
col vincolo della carità, della preghiera e della collaborazione nelle
forme più diverse, manifestando così quella unità con cui Cri-
sto volle che i suoi fossero una sola cosa, affinché il mondo
sappia che il figlio è stato inviato dal padre” (PO 8). ribadito
nella Lumen gentium che, va ricordato, è una Costituzione dog-
matica sulla Chiesa: “i presbìteri costituiscono con il loro ve-
scovo un unico presbitèrio (unum presbyterium)” (LG 28). Unum
presbyterium che «non è il ‘prodotto’ di particolari strategie di
consenso di ‘tattiche’ di omologazione o di dinamiche corpo-
rativistiche, ma è il ‘frutto’ di una genuina spiritualità di co-
munione, creata dall’unità sacramentale del presbitèrio nella
Chiesa. la comunione non si organizza, ma si genera. il pre-
sbitèrio è un organismo, non una organizzazione»37.  

in un paragrafo significativamente intitolato “non ci ba-
stano i presbìteri, ci occorrono i presbitèri”, il vescovo lambiasi
scrive: «pertanto il sacerdote non può agire da solo, ma sempre
all’interno del presbitèrio, divenendo confratello di tutti coloro
che ne fanno parte. Per i presbìteri è più importante essere a servizio
della comunione che diventare “appaltatori di servizi”. È più impor-
tante vivere l’unità nel presbitèrio, che buttarsi da soli, a capo-
fitto in un attivismo scriteriato e convulso»38. 
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37 f. laMBiasi, “la vita e la formazione permanente dei presbìteri”, in Cei, Assisi
10-13 novembre 2014 - Atti della 67a Assemblea Generale, roma 2016, 34. Vescovo
di rimini, monsignor francesco lambiasi, da presidente della Commissione Cei
per il Clero e la Vita Consacrata, molto ha aiutato le assemblee Generali Cei sulla
formazione del prete. 

38 f. laMBiasi, “preti da ri-formare. nell’orizzonte della riforma della Chiesa”,
Orientamenti Pastorali- Dossier lXiV/4 (2016) 5.



oltre cinquant’anni fa era già nitida la percezione che
“nessun presbitero è in condizione di realizzare pienamente
la propria missione se agisce da solo e per proprio conto e se non
unisce le proprie forze a quelle degli altri presbìteri, sotto la
guida di coloro che presiedono la Chiesa” (PO 7)39. il Con-
cilio afferma che oggi, per le concrete situazioni storiche, è
impossibilitata una missione presbiterale solitaria – seorsum
ac veluti singillatim – scollegata da vescovo e da confratelli. 

Giovanni Battista Montini, il Beato paolo Vi, durante la
Messa Crismale del 1961 nel duomo di Milano, esortava il
suo presbitèrio: «davvero si stenda fra di noi una rete di affe-
zione, una nuova e più sentita e più solida e più espressa e
più vera carità. se mai uno spirito di isolamento (io faccio da
me), uno spirito di indifferenza (che me ne importa degli
altri?), uno spirito di pura osservazione (io sto a vedere gli
altri), uno spirito di sufficienza (io non ho bisogno di al-
cuno) fosse in noi, sia sgombrato il nostro animo da questi
arresti, da queste paralisi della carità e sentiamoci davvero
quello che il signore ha voluto che fossimo: fratelli. […] dob-
biamo far vedere che il Clero è unitissimo, che il Clero è com-
patto, che il Clero è esultante della sua solidarietà »40.

se questa è la verità della Chiesa e del ministero, se l’eccle-
siologia di comunione riconsegnataci dal Concilio è quella
cattolica, universale, ecco perché lo “ius… solo” è uno dei
nervi scoperti che fanno gemere maggiormente le nostre
Chiese.

Ma, oltre quei casi eclatanti – e per grazia di dio non co-
munissimi, dove il confratello fisicamente si esilia, taglia i ca-
nali comunicativi con i più (lasciandosi rare frequenze di
trasmissione con qualcuno ancora non depennato dalla lista
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39 “nullus ergo presbyter seorsum ac veluti singillatim suam missionem satis
adimplere valet, sed tantum viribus unitis cum aliis presbyteris, sub ductu eorum,
qui ecclesiae praesunt”. 

40 GioVanni Battista Montini (arCiVesCoVo di Milano), Discorsi e scritti milanesi
(1954-1963) – III (1961-1963), Brescia 1997, 4245.



di proscrizione, vescovo compreso) – dove si rintraccia questo
“ius… solo”? dove fa capolino? dove si materializza? Certa-
mente si riafferma, puntuale, quando snobbiamo gli incontri
diocesani, foraniali, sia di carattere formativo che spirituale e
conviviale: quando rifuggiamo dallo stare insieme, dal dialo-
gare insieme dal pregare insieme, dal mangiare insieme;
quando si boicottano con sufficienza o con sdegno o con rab-
bia gli orientamenti pastorali della Chiesa, della regione ec-
clesiastica, della diocesi. Quando si scaricano su altri
confratelli più generosi (che, più o meno segretamente, iden-
tifichiamo per fessi!), ciò che si percepisce pesante, fastidioso
per sé e per i propri ritmi o implica scelte che hanno un
prezzo che non intendiamo sborsare. Chi è cristiano e prete,
sa quanto cristiano e “ministeriale” tutto questo non è.

accenno un po’ più dettagliatamente ad alcuni aspetti par-
ticolari di questo “ius… solo” (che tuttavia ha il potere di sra-
dicare dallo ius soli Ecclesiae). si tratta, è bene ricordarcelo, di
scandali pastorali. Certo, a differenza di quel terribile “capitolo
delle colpe” degli scandali eclatanti e penalmente persegui-
bili, questi non hanno rilevanza penale. Ma restano scandali.
e la parola di Gesù in Matteo 18,1-20, sullo scandalo, dob-
biamo portarla, trepidanti, in cuore.

Autarchìa dottrinale. È il dato più preoccupante perché tocca
il fondamento: quando l’ecclesiologia che innerva parole e
prassi non è quella cattolica, del Concilio ecumenico Vaticano
ii, è difficile pensare una prognosi fausta anche su tutto il resto.
nel configurare il carisma del ministero presbiterale, il Conci-
lio, come detto, privilegia l’ecclesiologia di comunione che è e
rimane “decisiva per cogliere l’identità del presbitero” (PDV
12). la dimensione cristologica del sacramento dell’ordine
fonda e orienta la dimensione ecclesiologica, che si esprime
anzitutto nell’inserimento dei presbìteri nell’unico presbitèrio
diocesano. la Chiesa, per l’ultimo Concilio, non è solo una so-
cietà e neppure semplicemente il Corpo mistico di Cristo, ma
è frutto dell’opera trinitaria dalla creazione all’eschaton. la
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Chiesa è, come afferma LG 4 citando Cipriano di Cartagine,
“un popolo adunato dall’unità del padre, del figlio e dello spi-
rito santo”. la comunione ecclesiale è innanzitutto il radica-
mento dei battezzati nell’opera trinitaria di con-vocazione della
Chiesa: popolo di dio, corpo di Cristo, tempio dello spirito. È
prima di tutto l’adesione all’unica fede nella proclamazione
della parola di dio a rappresentare la radice della comunione
ecclesiale come l’intera Dei Verbum insegna; sono i sacramenti
celebrati come la Chiesa vuole, e l’eucarestia in modo speciale, a
nutrire e ricostituire la comunione nella Chiesa (cf LG 11). Co-
munione resa plasticamente visibile nella concelebrazione con
il vescovo e il presbitèrio che si manifesta “ottimamente nel
caso della concelebrazione liturgica (PO 7)”. la latitanza in
questo atto fons et culmen della vita della Chiesa – e in altri non
meno ricchi di valenza comunionale – non è semplicemente
liturgicamente incompleta. È dottrinalmente deviante41. pur-
troppo, talvolta, agìta ed esibita anche nei nostri presbitèri.

icastico a riguardo un passo di Bernardo di Chiaravalle,
dottore della Chiesa: «il demonio teme poco coloro che di-
giunano, coloro che pregano anche di notte, coloro che sono
casti, perché sa bene quanti di questi ne ha portato alla ro-
vina. Ma coloro che sono concordi e che vivono nella casa di
dio, con un cuor solo, uniti a Dio e fra loro nell’amore, questi
producono al demonio dolore, timore, rabbia. Questa unità
della comunità […] tormenta il nemico. […] e per questo
principalmente il demonio conosce che, coloro che si amano
sono nella mano di dio e non sono toccati dal tormento della
morte. […] il demonio teme l’amore fra gli uomini. […] Que-
sta è la città forte e inespugnabile»42. 
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41 pagine che ho trovato dense e nutrienti a questo riguardo sono quelle di a.
donGhi, Il presbitero. Uomo eucaristico, ariccia 2015. “la verità stessa dell’ordina-
zione presbiterale si riscopre nella concelebrazione con il vescovo e l’intero pre-
sbitèrio”: 9.

42 Bernardo di ChiaraValle, Sermoni vari, in Avvento: tre tipi di inferno,
in f. Gastaldelli (a cura di), Opera omnia di San Bernardo – Sermoni diversi e vari
– Vol. IV, Milano 2000, 639.



alcune conduzioni ministeriali paiono più sorrette da
scampoli di ideologia che da una sana, cattolica teologia, più
affannate da “pratiche di pietà” da fare che dal dare vita a
quella comunione di essere che rende inespugnabile il presbi-
tèrio. 

Autarchìa liturgica. l’autarchia liturgica, solitamente, è gem-
mata dall’autarchia dottrinale a cui si è appena accennato.

“Benché la sacra liturgia sia principalmente culto della
maestà divina, tuttavia presenta anche un grande valore peda-
gogico per il popolo credente” (SC 33). È a partire da questo
grande valore pedagogico che, a chi presiede la liturgia, non è
lecito cavalcarla facendola diventare il palcoscenico delle pro-
prie scorrettezze teologiche, dei pallini rituali personali, delle
proprie intemperanze caratteriali, dei propri malumori contro
qualcuno seduto nei banchi o domiciliato altrove.... 

Quando nella santa liturgia il popolo di dio è letteral-
mente costretto ad assistere al pavoneggiarsi e allo spadro-
neggiare di chi presiede; quando stoicamente deve subire
bacchettate gratuite e offese immeritate; quando, obtorto collo,
l’assemblea è costretta a subire, per esempio nell’omelia, al-
cuni pesanti svarioni come la non logicità obiettiva del di-
scorso; le forzature estetizzanti del linguaggio; il didatticismo
autoreferenziale; la povertà dei contenuti reali; la deriva mo-
ralistica; la scarsità della qualità religiosa… (debolezze, que-
ste, messe in atto e incentivate dall’omileta sia dai contenuti
abusati –cattivo uso della scrittura e disattenzione all’ambito
celebrativo –, sia dai contenuti alternativi, sostituzione, cioè,
dell’intera costellazione biblico-liturgica, con altro)43. 

in uno scenario del genere, quanto quel “grande valore pe-
dagogico” dell’azione liturgica indicata dal Concilio è rispet-
tata, salvaguardata, promossa dal ministro in questione?

Quando la comunità deve assistere allo smantellamento del-

64

Mauro Maria Morfino

43 rimando a quanto trattato in Mauro M. Morfino, L’Omelia. La Parola con
le nostre parole, alghero 2012, 11-13. 



l’altare44 e trovarsi imposta la celebrazione spalle al popolo
mai richiesta dall’assemblea45 o altri arbitrari sconvolgimenti
degli spazi liturgico-celebrativi; come anche la riesumazione
di riti, libri liturgici, paramenti e consuetudini che la Chiesa
ha sostituito; o il divieto per i fedeli di ricevere l’eucarestia
nelle mani per comunicarsi obbligatoriamente in bocca, cosa
che la delibera attuativa della Cei n° 56 non prevede46, dov’è
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44 si sente talvolta ripetere che l’orientamento dell’altare è stato ignorato dal Concilio
Vaticano ii, ma è inesatto. Sacrosanctum Concilium menziona la forma e l’edificazione
degli altari al n° 128 che corrisponde quasi integralmente alla redazione originale pre-
disposta dalla Commissione preparatoria del Concilio, approvata il 17 giugno 1962. a
questo articolo era allegata una declaratio illustrativa delle modalità di revisione, in cui
era compresa la disposizione per la celebrazione versus populum. il 31 ottobre 1963 venne
poi presentata all’aula conciliare la dichiarazione sul cap. Vii della Costituzione che con-
teneva alle pp. 20-21 la suddetta declaratio e che prevedeva esplicitamente, tra le indica-
zioni attuative, il distacco dell’altare maggiore dalla parete per la celebrazione versus
populum. l’assemblea dei padri conciliari su 1941 votanti si espresse così: placet 1838, non
placet 9, iuxta modum 94 (questi ultimi tutti sull’art. 130, nessuno sull’art. 128). la revisione
degli altari, quindi, corrisponde a una posizione condivisa dai padri. si veda al riguardo
f. deBuyst, p. de ClerCK, a. Gerhards, u. M. lanG, r. f. taft, M. Wallraff e aa.VV, Spazio
liturgico e orientamento, Magnano 2007; r. falsini, Celebrare e vivere il mistero eucaristico,
Bologna 2009; J.n. Bezançon, La messa per tutti. La Chiesa vive l’Eucarestia, Magnano 2011.

45 il Motu proprio Summorum Pontificum del 7 luglio 2007 è esplicito: innanzitutto
i soggetti che richiedessero la forma extraordinaria, dovrebbero far parte di un gruppo
“stabile” e “aderente” alla tradizione liturgica antica; è necessaria una loro forma-
zione, che riguardi non solo la conoscenza della lingua latina, comunque indispen-
sabile (pontifiCia CoMMissione eCClesia dei, Istruzione sull’applicazione della
Lettera Apostolica Motu Proprio data Summorum Pontificum di S.S. Benedetto PP. XVI, n.
15). inoltre il Concilio Vaticano ii, in tutte le sue espressioni, non può e non deve es-
sere comunque rinnegato da coloro che desiderano celebrare secondo il vetus ordo:
“i fedeli che chiedono la celebrazione della forma extraordinaria non devono in alcun
modo sostenere o appartenere a gruppi che si manifestano contrari alla validità o le-
gittimità della santa Messa o dei sacramenti celebrati nella forma ordinaria e/o al ro-
mano pontefice come pastore supremo della Chiesa universale” (ibidem n° 19).

46 “accanto all’uso della comunione sulla lingua la Chiesa permette di dare l’euca-
restia deponendola sulle mani dei fedeli protese entrambe verso il ministro, ad accogliere
con riverenza e rispetto il corpo di Cristo. I fedeli sono liberi di scegliere tra i due modi am-
messi. Chi la riceverà sulle mani la porterà alla bocca davanti al ministro o appena spo-
standosi di lato per consentire al fedele che segue di avanzare” (delibera n° 56.15).
Come ognuno ricorderà, il 19 luglio 1989 veniva approvato dall’allora presidente della
Cei cardinal ugo poletti il decreto, con “delibera di carattere normativo, circa l’introduzione
nelle diocesi d’italia dell’uso di distribuire la santa comunione nelle mani dei fedeli”.
la delibera, approvata dalla XXXi assemblea generale della Cei e ricevuta la recognitio
dalla santa sede concessa con decreto della Congregazione per il Culto divino e la di-
sciplina  dei sacramenti in data 14 luglio 1989, è entrata in vigore il 3 dicembre 1989



più rintracciabile il “grande valore pedagogico” della liturgia? 
senza dimenticare, tra l’altro, che “regolare la sacra liturgia

compete unicamente all’autorità della Chiesa, la quale risiede
nella sede apostolica e, a norma del diritto, nel vescovo” (SC
22). si mina così invece, gravemente, il principio della actuosa
participatio del popolo di dio alla liturgia: “perciò i pastori di
anime devono vigilare attentamente che nell’azione liturgica
non solo siano osservate le leggi che rendono possibile una
celebrazione valida e lecita, ma che i fedeli vi prendano parte in
modo consapevole, attivo e fruttuoso” (SC 11).

Piaga del clericalismo

si esprime in atteggiamenti non paterni ma padronali nei
riguardi della parrocchia o del ministero che si è chiamati a
svolgere. È un nervo scoperto che, oltre a far male, molto scan-
dalizza coloro che ne diventano disarmati testimoni. il “qui
comando io” – che sta ad indicare che né concilio, né papa,
né vescovo, né vicario generale, né vicario foraneo né, tanto-
meno alcun altro “semplice” confratello, può interferire sulla
conduzione della mia parrocchia, del mio ministero. un tratto
di rigida autoreferenzialità, un’eccessiva ricerca di immagine,
una vanità coltivata o, al contrario, una vistosa trasandatezza
generale possono far da corollario a questa tipologia mini-
steriale. Costantemente, tuttavia, persiste un’autonomia vo-
luta, difesa e teorizzata praticamente in ogni ambito del
ministero. 

papa francesco parla di preti sedotti dal clericalismo. lo fa
in una lettera al cardinale ouellet del 13 dicembre 2016. una
delle “deformazioni più grandi” del rapporto sacerdote-laico,
denuncia, è il “clericalismo” che, annullando da un lato “la
personalità dei cristiani” e sminuendo “la grazia battesimale”,
finisce dall’altro per generare una sorta di “élite laicale”, per
cui i laici impegnati sono “solo quelli che lavorano in cose
dei preti”. senza rendercene conto, insiste, “abbiamo dimen-
ticato, trascurandolo, il credente che molte volte brucia la sua
speranza nella lotta quotidiana per vivere la fede”. e queste
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sono “le situazioni che il clericalismo non può vedere, perché
è più preoccupato a dominare spazi che a generare processi”.
invece, sottolinea il papa, anzitutto mai dimenticare che la
“nostra prima e fondamentale consacrazione affonda le sue
radici nel nostro Battesimo. nessuno è stato battezzato prete
né vescovo. Ci hanno battezzati laici ed è il segno indelebile
che nessuno potrà mai cancellare”. e poi, stare in mezzo al
gregge, in mezzo al popolo: ascoltarne i palpiti, fidarsi della
“sua memoria” e del suo “olfatto”, confidando che “lo spirito
santo agisce in e con esso, e che questo “spirito non è solo
‘proprietà’ della gerarchia ecclesiale”. lo ha ribadito incon-
trando il 6 maggio 2017 la comunità del seminario campano
di posillipo, invitando i candidati al presbiterato a fuggire “la
tentazione del formalismo e del clericalismo, che sono alla
radice della doppia vita, sempre”. È una tentazione con cui la
Chiesa da sempre ha a che fare. oggi questa malattia pare più
virale: ministri del Vangelo ripiegati su se stessi e incapsulati
nell’autoreferenzialità, più che oblati, offertisi per il Vangelo,
appaiono invaghiti da una mondanità spirituale che incar-
nano in un clericalismo sofisticato. anche il ripiegamento del
prete che va a cercare nelle forme del passato le sicurezze per-
dute e la pretesa, così, di difendere l’unità ma negando la di-
versità, sconcerta i fedeli; come anche il cogliere nel presbitero
tratti di durezza nel giudicare senza coinvolgersi e senza farsi
carico dell’altro, riesce a rattristare il popolo di dio. Quello
stesso popolo per il quale dio, invece, ci intima di gridare:
“Consolate, consolate il mio popolo!” (Is 40,1).

non dobbiamo deturpare con questa tipica piaga “nostra”, il
volto della Chiesa che è “senza rughe e senza macchia” (Ef 5,27).

Pastorale mercenaria

Ministri del Vangelo che, o non ministrano, o ministrano
a prescindere dal Vangelo stesso, avendo come norma se
stessi. Così si privilegia una pastorale settoriale e selettiva, che
dà enfasi e largo spazio alle proprie genialità, mentre morti-
fica e penalizza altri ambiti pastorali che gli competerebbero,
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come prete, a pieno titolo e con il medesimo investimento di
energie. Questi tratti che mortificano la pastoralità – facendo
ancora memoria del Cristo pastore da cui deriva al prete la ca-
rità pastorale – e che invece lasciano il gusto amaro della mer-
cificazione, si palesano anche nella resistenza a mutare luogo,
campo di azione e modalità operative, tenendo “in ostaggio”
e per lunghi anni, intere comunità. 

talvolta si giunge ad una reale latitanza pastorale. Quando
la pastorale coincide semplicemente con i riti liturgici e le de-
vozioni riedite o create di sana pianta; quando, seduti “ai
piedi del campanile” si vive un’attesa sterile, inconcludente e
triste, rinserrati nel proprio piccolo feudo senza mai “attra-
versare la piazza”; quando, per una gestione personalistica
del tempo o per il tempo sperperato nella frequentazione set-
taria di correnti e di consorterie che paiono promettere grandi
cose all’ambizione, non resta davvero più altro tempo per dio
e per le sue cose, per la Chiesa e per la sua missione, per gli
altri e per ciò che loro vivono. la carità pastorale, ma ancora
di più, il Cristo pastore, non ha nulla da dire. Quando i tempi
dell’unico tempo che ci è donato vengono ingolfati di chiac-
chiericcio e riempiti dalla litania interminabile delle lamen-
tele – che molto hanno da dire sulle personali, intime
delusioni… – o quando le ore vengono erose dalla gelosia o
riempite dall’invidia, non si può che latitare dalla pastorale.
la concentrazione esplosiva tra “spiumaggio” degli altri con
le critiche, misurazione millimetrica tra i nostri e gli altri, tra
antichi e moderni, noi sì e gli altri invece, realmente non con-
cede più alcun respiro all’azione apostolica. 

Ma una pastorale con tale aggettivazione si nutre anche di
alcune tentazioni, presunzioni, diffidenze, pretese, esitazioni,
malinconie: «la tentazione di trascurare il dono conferito con
l’imposizione delle mani (cf 1Tm 4,14), ignorando che la
cura della vita interiore è la prima attività pastorale, la più im-
portante. la diffidenza a camminare in cordata, sottovalu-
tando che il ministero ordinato ha una radicale forma
comunitaria e può essere assolto solo come un’opera collet-
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tiva. l’illusione di ritenersi padroni della vigna del signore
(cf Mt 21,33-46), dimenticando di essere suoi collaboratori
(cf Mt 20,1-16), che non possono fare nulla senza di lui (cf
Gv 15,5). la presunzione di moltiplicare iniziative pastorali
prive di iniziativa, non riuscendo a intendere che l’evangeliz-
zazione non è un’opera di propagazione, ma di penetrazione.
la pretesa di raccogliere con le proprie mani quello che si è
piantato, non tenendo conto del fatto che uno semina e l’altro
miete (cf Gv 4,37), ma è dio che fa crescere (cf 1Cor 3,6-9).
l’esitazione a tendere alla carità alla pazienza, alla mitezza
(cf 1Tm 6,11), lasciandosi vincere dall’affanno di estirpare la
zizzania prima della mietitura (cf Mt 13,24-30). la resistenza
a ricercare la pecora smarrita (cf Mt 18,12-14) e a farsi avvi-
cinare dai “lontani”, esitando a guardare i campi che già bion-
deggiano per la mietitura (cf Gv 4,35). “portare sul petto chi
grava sulle spalle” (cf Is 40,11): la stretta osservanza di questa
“regola pastorale” suppone la lealtà della vigilanza su se stessi
(cf 1Tm 4,16). se non si è leali nel vigilare sulla propria fra-
gilità, non c’è spazio per la fedeltà di una dedizione totale (cf
Gv 12,26; Mc 10,45), ma vi è posto solo per la malinconia,
una patologia che ha diversi sintomi: la malinconia di chi si
affatica invano senza affidarsi al signore (cf Sal 127,1), rinun-
ciando a se stesso (cf Lc 14,25-35): è lo stato in cui versa
chiunque spenda la vita senza donarla. la malinconia di chi
mette mano all’aratro e continua a volgersi indietro (cf. Lc
9,62): è la miopia di cui soffrono coloro che vengono risuc-
chiati dalle correnti di deriva della nostalgia. la malinconia
di chi cerca i propri interessi, non quelli di Cristo (cf Fil 2,21;
1Pt 5,2-3): è l’abisso in cui precipitano quanti “mercanteg-
giano” o “falsificano” la parola (cf 2Cor 2,17; 4,2). la malin-
conia di chi ignora che l’apostolato è il traboccare della vita
interiore: è la palude in cui ristagna chiunque sia come
bronzo che rimbomba o cimbalo che strepita (1Cor 13,1). la
malinconia di chi si dà agli altri senza lasciare nulla di sé a se
stesso (cf Mc 6,31): è il vicolo cieco in cui finiscono coloro
che non mantengono la tensione armonica tra solitudine e
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comunione. la malinconia di chi getta in mare le reti per la
pesca senza prendere nulla (cf Lc 5,4-5): è la depressione in
cui piombano quanti ignorano che “la nostra capacità viene
da dio” (2Cor 4,5). la malinconia di chi si lascia consumare
dai fremiti dell’orgoglio e dell’invidia (cf 1Tm 6,3-5): è la trin-
cea in cui si chiude chiunque non preservi la lingua da “inutili
mormorazioni” (cf Sap 1,11)»47. 

la pastorale intesa nella sua accezione teologica vera com-
porta la valutazione delle diverse situazioni concrete ed em-
piriche della Chiesa e della società. essa richiede la
comprensione della situazione umana nella sua particolarità
storica, contingenza e sviluppo sperimentale per elaborare
criteri metodologici adatti ed efficaci. l’assoluta irrilevanza di
tale sforzo ermeneutico indispensabile per essere pastori, fare
pastorale, dis-anima il sentire apostolico di questa pastorale
mercenaria.

4. Lo studio

tra i nervi scoperti e dolenti che la scrizione di una regola di
vita del ministro ordinato oggi non dovrebbe trascurare, c’è
lo studio. Quanto nella tradizione della Chiesa questo “mi-
nistero per il ministero”, questo impegno perché il ministero
possa essere e restare tale – cioè servizio – sia stato tenuto in
altissima considerazione, è innegabile.

parlando di regola, non potevo non correre con il cuore e
con la mente alla Regula pastoralis di Gregorio Magno. il titolo
non deve trarre in inganno: si tratta, infatti, di un’autentica
regula vitae e ne ha tutte le caratteristiche umane e spirituali.
Caratteristiche che muovono l’autore a indicare vie sicure
anche sul versante dello studio e dell’applicazione indefessa
alla sacra pagina. Composta dal papa-monaco agli albori del
suo pontificato, ebbe immediatamente un’eccezionale for-
tuna: basti ricordare che nella francia carolingia, la Regola ri-
cevette una consacrazione ufficiale attraverso le deliberazioni
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di diversi Concili di quella Chiesa, e lì dove si tratta della for-
mazione del clero e della preparazione dei vescovi e dei preti,
non solo si raccomanda, ma si ordina che la Regola venisse
letta, studiata e conosciuta per essere attuata48.

Colgo alcuni spunti che molto illuminano sulla portata
imprescindibile dello studio nella vita dell’evangelizzatore,
impegno che, per Gregorio, è “compiuto” solo quando il prae-
dicator invera, nei suoi stili di vita, lo studio fatto. 

Nimirum necesse est… a sacrae lectionis studio non recedant

“È evidentemente necessario che chi veglia all’ufficio della
predicazione non cessi dall’amoroso studio della sacra scrit-
tura” (Regola ii,11). un necesse che, dobbiamo dirlo, né ai
tempi di papa Gregorio né ai nostri, appare scontato. Grego-
rio, all’inizio della prima parte del suo scritto, indica lo studio
come elemento portante di chi assume il regimen animarum:

Gli ignoranti non osino accostarsi al magistero. non
c’è arte che si possa presumere di insegnare se non
dopo che la si è appresa attraverso uno studio at-
tento e ponderato. Chi, senza alcuna preparazione
assume il magistero pastorale dà prova di grande te-
merarietà, perché il governo delle anime è l’arte delle
arti (Regola i,1).

Chi non studia e pretende di insegnare - pastorale magiste-
rium - è definito da Gregorio temerario. potremmo dire che la
stima che si evince da queste prime battute della Regola per il
ministero pastorale che, come accennato, Gregorio identifica
con il ministerium docendi, è davvero superlativa. nessuna di-
sinvolta autocandidatura è ammessa da Gregorio nel com-
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piere l’insegnamento evangelico, ma uno studio previo e pro-
fondo - prius meditatione - che scende e tocca i livelli profondi
dell’essere. 

nella conclusione della lettera dedicatoria al vescovo ra-
vennate Giovanni, il dire di Gregorio non è meno vivido e
trasparente:

[…] Molti bramano insegnare ciò che non hanno
imparato e giudicano tanto più leggero il peso del
magistero, quanto meno sanno valutarne la gran-
dezza. Costoro si sentano biasimati fin dall’inizio di
questo libro e poiché, ignoranti e faciloni quali
sono, mirano ad occupare la rocca della dottrina,
siano allontanati fin dalla soglia del nostro discorso
dalla temerarietà della loro leggerezza (Regola i,1).

Gregorio sintetizza in due parole la stolta identità di coloro
che concupiscono vanamente e irresponsabilmente il mini-
stero: indocti e praecipites, “ignoranti e faciloni” e, proprio per-
ché indocti, incapaci di valutare equamente quel pondus
ministerii, quel “peso” davanti al quale, lo stesso Gregorio,
ebbe il fortissimo desiderio di sottrarvisi. Costoro vengono
“biasimati” perché presumono di assidersi su un luogo alto,
dominante, senza rendersi conto che, su quella rocca non
possono collocarsi perché “non hanno imparato”. la “teme-
rarietà della loro leggerezza”, la loro faciloneria e il loro non
conoscere la dottrina, vengono assunti dallo scrivente come
motivo fondante e indiscutibile per chiudere, senza tenten-
namento alcuno, la possibilità di qualsivoglia “contratta-
zione” circa la loro ammissione all’Ordo: “siano allontanati
fin dalla soglia del nostro discorso”. 

partendo ancora da un dato esperienziale incontrovertibile,
Gregorio offre un’ulteriore motivazione - se vogliamo molto
“umana” ma quanto mai saggia - alla sua decisione di tenere
lontano dal ministero questi incolti-faciloni-presuntuosi: 

nell’insegnamento anche la lingua si ingarbuglia
quando si insegna qualcosa che non si è imparato
(Regola i,1).
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nessuno dà ciò che non ha, soprattutto in un ambito ma-
gisteriale come quello evangelico. l’intera prima parte della
Regola è pensata da Gregorio per stilare il modo con cui ci si
può e ci si deve accostare al magistero pastorale. per Gregorio,
la differenza nel ministerium la fa la conoscenza: in tutta intera
la Regola, ma non solo, il pastore è colui che ha la missio do-
cendi, a lui è affidato il servizio dell’istruzione. Va da sé che
per portare a buon fine tale impegno, al pastore urge una pre-
via, soda, acquisita preparazione. il confronto con il medico
del corpo, esempio del resto sempre riformulato e valido in
ogni tempo, porge a Gregorio il destro per continuare a non
essere per nulla tenero contro le autocandidature al mini-
stero, di ogni marca:

si dà il caso di persone che non conoscono nep-
pure le regole della vita spirituale, ma non temono
di professarsi medici dell’anima, mentre chi ignora
la virtù terapeutica delle medicine si vergognerebbe
di passare per medico del corpo (Regola i,1).

la sfrontatezza e la presunzione, in connubio con l’igno-
ranza, possono creare indotti dottori senza pudore. davvero:
medice, cura te ipsum!

l’oggetto di questa esortazione gregoriana è la Legge/Parola
sacra, la sacra Scrittura, la Lectio divina. Questo pressante invito
segna di sé, a mo’ di parola-chiave, l’intera Regola. per il pa-
store, questo studiose meditetur, gravita primariamente nell’or-
dine della necessità prima che in quello dell’obbligatorietà: “È
evidentemente necessario che chi veglia all’ufficio della predi-
cazione non cessi dall’amoroso studio della sacra scrittura”
(Regola i,1). 

la guida delle anime, mossa dallo spirito del ti-
more e dell’amore ogni giorno medita con diligenza
i precetti della parola sacra. […] nel parlare con gli
uomini il cuore si disperde e constatando con cer-
tezza che, spinto dal tumulto delle occupazioni este-
riori, decade dalla sua condizione, deve avere [scilicet
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il pastore] una cura incessante di rialzarsi attraverso
la dedizione allo studio. […] Bisogna cercare maestri
forti e perseveranti come legno  che non imputridi-
sce, i quali [sono] sempre intenti allo studio dei libri
sacri, annuncino l’unità della santa Chiesa. […] [per]
condurre la santa Chiesa alle rozze menti degli infe-
deli attraverso la predicazione. […] perché evidente-
mente è necessario che coloro che vegliano all’ufficio
della predicazione non cessino dall’amoroso studio
della sacra scrittura. […] Quando un pastore viene
interrogato dai sudditi riguardo a un qualche conte-
nuto spirituale è veramente vergognoso se egli si
mette a cercare la risposta proprio quando deve ri-
solvere una questione. […] i maestri meditino sem-
pre nei loro cuori la parola sacra (Regola i,1).

Ci troviamo di fronte ad un testo ad alta densità concet-
tuale e programmatica, quasi “manifesto” perpetuo sull’argo-
mento e, non è forzato precisarlo, di un’attualità quasi
sconcertante. Mi pare si possano evincere alcune linee-guida
del pensiero di Gregorio il Grande ma anche di assoluta per-
tinenza per il nostro oggi ecclesiale. i testi suscitano domande
e offrono risposte.

Cosa studiare? È detto a chiare note: lex sacra, sacri eloqui
praecepta, volumina sacra, lectio sacra, lectio divina, sacra eloquia.
la parola di dio è il ring ove il praedicator è chiamato a misu-
rarsi prima di qualsivoglia atto magisteriale. 

Quando studiare? Cotidie, semper, sine recessione. si tratta
perciò di un’attività ben caratterizzata, propria di ogni giorno
e tipizzante il fluire quotidiano della vita del pastore. Certo è
che dai testi gregoriani si evince che lo studio, nella vita di
chi ha a che fare con il ministero, non è qualcosa legato al-
l’immediatezza del bisogno, meramente funzionale alla “pro-
fessione” e tanto meno riservata ad alcune categorie scelte:
Gregorio si rivolge alle “guide delle anime”, ai “pastori”, ai
“dottori”, ai “maestri” in quanto tali, senza distinzione di ran-
ghi. tutto perciò concorre a indirizzarci a interpretare che lo
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studio della scrittura deve avere una sua quantità oggettiva,
deve materialmente compiersi, attribuendogli tempi veri,
reali, caratterizzati dalla continuità metodica.

Come studiare? se è indispensabile una quantità oggettiva
è indubbia la necessità di una qualità oggettiva dello studio
della scrittura. Gregorio è latinamente lapidario: studiose, av-
verbio scultoreo che significa “con zelo, con diligenza, con
ardore, con amore, con passione, con affetto”. Ma specifica
anche, da assiduo frequentatore della pagina sacra che si tratta
di un lavorìo condotto formidinis et dilectionis spiritu afflatus:
mosso dall’amore e dal timore, quel biblico timore che sta a
significare, usando un vocabolario più colloquiale, prendere
sul serio Dio e le sue cose. deprivato di queste connotazioni -
studiose, formido e dilectio - lo studio perde il suo fascino di res
pulchra-vera-bona, smette di gravitare nell’ambito della neces-
sità ed entra in quello della obbligatorietà funzionale. pesante!

Perché studiare? si possono intravvedere nel testo del ca-
pitolo 11 della seconda parte della Regola, almeno tre moti-
vazioni.

La prima. nello sporgersi continuamente ad extra, il tanto
quotidiano “fare” del pastore, e nell’inevitabile commercio
delle humana verba, il doveroso e problematico “parlare”, il
cuore si disperde, cor defluit. il cuore, cioè, si cor-rompe, si
parcellizza. detto biblicamente diventa impuro, idolatra, sper-
dendosi in molteplici appartenenze, finendo per non essere
più centro, luogo di scelte libere, responsabili, corrispondenti
al proprio essere e alla propria vocazione. se il pastore “de-
cade dalla sua condizione” per l’inevitabile (e necessario) lo-
gorìo causato “dalle occupazioni esteriori”, Gregorio gli
indica che è proprio la dedizione allo studio della scrittura
che lo sottrae alla dis-trazione e riconduce ad unità il cuore
smembrato. al pastore che familiarmente e con intelletto
d’amore frequenta la pagina sacra, certamente non nuocerà
il “mischiarsi” con le realtà mondane. salvato e protetto dalla
parola non subirà il seducente fascino della mondanità. in
una parola: per eruditionis studium resurgat, lo studio della
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scrittura lo fa continuamente risorgere come pastore. 
La seconda. il pastore non può non studiare anche per un

altro fatto: interrogato dalla sua gente circa le “realtà spirituali”
(spiritale aliquid), questi non può mettersi a ricercare e farfu-
gliare vane risposte quando invece è il momento di offrire
chiarezza, prospettare credibili e fondate soluzioni. Ciò è clas-
sificato da Gregorio come ignominiosum valde. non solo e non
tanto per la figuraccia, anche, ma soprattutto perché un atto
magisteriale così fallimentare risulterebbe essere il tradimento
della stessa identità e missione del maestro, del “dotto-per-gli-
altri”, pienamente a loro utile e fruttuoso servizio.

La terza. se nello studio della scrittura c’è sempre un be-
neficio esistenziale e spirituale ad alto livello che ricade pri-
mariamente, cronologicamente parlando, sullo stesso
pastore, di questo beneficio ne trae grande utilità l’intera
Chiesa. i pastori che sono “sempre intenti - semper inhaerentes
- allo studio dei libri sacri - instructioni sacrorum voluminum”,
sono gli unici veri e affidabili maestri, gli unici che devono
essere cercati - quaerendi sunt doctores fortes perseverantesque -
ma anche gli unici capaci di sostentare e assicurare l’unità
della Chiesa - sanctae Ecclesiae unitatem denuntient - e gli unici,
attraverso la loro predicazione sostanziata dallo studio, atti a
far breccia nel cuore di chi non crede – rudes infidelium mentes
deducere -. Gli unici pertanto, che permettono al Vangelo di
continuare la sua corsa nella storia. È dunque da questo spe-
ciale e ininterrotto contatto con la parola di dio e nell’an-
nuncio generoso e forte di essa, che papa Gregorio vede e
indica lo strumento privilegiato per la crescita della Chiesa.

“Dove” studiare? si tratta evidentemente di una disposi-
zione interiore e non di un luogo. per Gregorio, i pastori sono
chiamati a studiare la scrittura in suis cordibus, “nel loro
cuore”. È evidente che il cuore, “zona” centrale e non perife-
rica dell’essere, quando non è “abitato” dalla parola non può
che partorire ed esportare, apostolicamente parlando, impa-
raticcio, paccottiglia e vacuità inconsistenti. È nel cuore che si
genera il ministero.
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Il vissuto del praedicator come praedicatio

la lezione del maestro è la sua vita. È innanzitutto questa
che parla. studio-vita è un binomio inscindibile: in Gregorio
non è mai dato l’uno senza l’altro, l’uno in sostituzione del-
l’altro, l’uno in contrapposizione all’altro. Gregorio, come il
meglio di una tradizione che viene da molto lontano, dalla
Bibbia passando per i rabbini, i padri, i monaci del deserto e
su su fino a noi, sa che predicare e insegnare la scrittura non
è semplicemente dar fiato a parole o articolare pensieri più o
meno congrui o incantare l’uditorio snocciolando perle di
dottrina. la predicazione-insegnamento è soprattutto dare te-
stimonianza della propria fede, della propria speranza, del pro-
prio amore. testimonianza di sé come discepoli del signore.
in fondo, per Gregorio Magno, la predicazione è ben fatta
quando non si scorpora il detto dal fatto, quando l’atto magiste-
riale diventa una reductio in unum: la parola studiata/pregata
e la parola vissuta. la parola informa, dà cioè forma alla vita
e la vita, così plasmata, assurge a credibile esegesi della parola.
per Gregorio questo è il nocciolo dell’evangelizzazione, la sua
esigenza fondamentale: predicare con la vita. ed è vera ed effi-
cace solo una predicazione fatta nella imitatio Christi, in piena
consonanza con la vita:

una predicazione coerente con la vita. Cristo, in-
fatti, mostrò nella sua persona tutto ciò che insegnò;
sta scritto: Gesù incominciò a fare e a insegnare (At 1,1)
(In Ez 2,1,10).

Gregorio indica l’inscindibilità tra creduto e vissuto, tra pre-
dicazione e vita, come prima lex praedicationis: è eloquente solo
la coerenza tra ciò che si dice e ciò che si fa. l’infrangere tale
lex, vivendo incoerentemente rispetto a ciò che si annunzia,
significa inficiare, screditare e irridere ciò che si è insegnato:

Questa è la legge imposta ai predicatori della
santa Chiesa: che essi mettano in pratica quanto vo-
gliono che venga compiuto dagli ascoltatori; infatti,
il parlare perde la sua autorevolezza quando non è
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comprovato dalla condotta. […] Come potrà avve-
nire, infatti, che chi ascolta obbedisca alla predica-
zione del predicatore che disprezza con le sue azioni
quello che predica con la voce? (Mor 19,7,13).

una vita in dissonanza con ciò che si predica ha la triste
capacità di deprivare di senso e credibilità ciò che è stato an-
nunziato. disprezzando con le azioni ciò che ha insegnato,
come potrà l’evangelizzatore pretendere credito e obbedienza
dai destinatari del suo magistero? Veri predicatori sono perciò
coloro che confermano le parole con le opere (cf Ev 1,17,10).

anche nel capitolo quaranta, ultimo della terza parte della
Regola, Gregorio ribadisce l’indispensabilità della coerenza tra
annunciato e vissuto nella vita del pastore. il capitolo è signi-
ficativamente intitolato “la predicazione con opere e con pa-
role”. Conoscendo in quale stima Gregorio tenesse il
ministero dell’esortazione e dell’insegnamento, colpisce
ancor più la sua parresia: prima di aprire la bocca per parlare,
i pastori gridino con la vita ciò che hanno studiato e hanno
in mente di insegnare. il monaco diventato papa, intende fare
questo insegnamento “con ardore di carità” (Regola iii,40):

ogni predicatore si faccia sentire più con i fatti
che con le parole e imprima le sue orme per chi lo
segue, attraverso una buona vita, piuttosto che mo-
strare con le parole la meta verso cui essi devono
camminare. […] È necessario che coloro che si ac-
cingono alla santa predicazione, prima siano vigi-
lanti e dediti alle opere buone, perché non
pretendano di scuotere gli altri con le parole mentre
in se stessi dormono nell’inerzia: prima scuotano se
stessi, con azioni elevate e solo allora rendano gli
altri solleciti del ben vivere; prima colpiscano sé con
le ali della meditazione e con attento esame colgano
ciò che in loro giace nell’inutile torpore e lo correg-
gano con severa riprensione; e solo allora regolino
con le parole la vita degli altri. prima abbiano cura
di punire i propri peccati con pianto e poi denun-

78

Mauro Maria Morfino



cino ciò che è degno di punizione negli altri; e prima
di far risuonare parole di esortazione, gridino con le
opere tutto ciò che hanno intenzione di dire.

Ciò che colpisce è che il predicatore è una realtà dinamica:
si fa costantemente, apprende lungo il filo dei giorni la verità
che è inviato ad annunziare. non è un possessore della Verità
ma un servitore di essa. perciò, studiose et cotidie, studia! Pati-
sce giornalmente la parola, incontrandosi e scontrandosi con
essa, imparandola sulla viva carne. ancora: ciò che deve poter
attrarre l’uditorio non è il suo dire ma il suo vivere. Vivere,
che Gregorio indica, tre volte in poche righe, sostanziato di
opere, che, a mo’ di grande inclusione, aprono e chiudono il
capitolo. all’inizio queste opere sono presentate come potente
magnète: calamitano l’attenzione di chi ascolta e rivestono,
per l’uditorio, una funzione propedeutica. alla fine le stesse
opere sono ancora e insieme propedeutico-mistagogiche alla
parola che uscirà dalla bocca del predicatore. al centro queste
opere acquistano un’ulteriore identità: buone ed elevate. Queste,
coniugate con la vigilanza, permettono al maestro di non
commettere l’errore più grave in assoluto in ambito magiste-
riale: usare la parola come manganello “colpendo” gli altri,
senza sapere il pondus di quella stessa parola su se stessi. 

Correggere negli altri solo ciò che in sé è stato sottoposto
ad “attento esame”; solo ciò che in sé è stato corretto “con se-
vera riprensione”; solo ciò che in sé è stato “colpito con le ali
della meditazione”; solo ciò che in sé è stato sottratto alla
“inerzia”; solo ciò che in sé è stato strappato all’“inutile tor-
pore”. Cioè, solo allora insegnino! Ci troviamo davanti a un
vero vademecum dell’evangelizzatore. 

la vita indegna del predicatore che non compie ciò che ha
studiato, diventa nefasto esempio per il gregge. nel capitolo
secondo della prima parte della Regola, intitolato “non occu-
pino il posto del governo delle anime coloro che nel loro
modo di vivere non adempiono a quanto hanno appreso
nello studio”, Gregorio scrive:
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Ci sono poi alcuni che investigano le regole della
vita spirituale con esperta cura, ma poi calpestano
con la loro condotta di vita ciò che riescono a com-
prendere con l’intelligenza: subito si mettono a inse-
gnare ciò che hanno imparato con lo studio ma non
con la pratica; e combattono con i loro costumi ciò
che predicano con le loro parole. Così avviene che
quando il pastore cammina per terreni scoscesi il
gregge che lo segue cade nel precipizio. perciò il si-
gnore si lamenta per mezzo del profeta contro la
spregevole scienza dei pastori, dicendo: Mentre voi be-
vevate acqua limpidissima, intorbidavate l’altra con i vo-
stri piedi e le mie pecore si nutrivano di quanto voi avevate
calpestato con i vostri piedi e bevevano l’acqua che i vostri
piedi avevano intorbidato (Ez 34,18-19. […] in verità
nessuno nuoce di più nella Chiesa di chi portando
un titolo o un ordine sacro conduce una vita corrotta,
giacché nessuno osa confutare un tale delinquente e
la colpa si estende irresistibilmente con la forza del-
l’esempio. […] pertanto, chi rivestitosi dell’apparenza
della santità rovina gli altri con la parola e con
l’esempio, sarebbe stato certo meglio per lui che lo
avessero trascinato a morte le sue azioni terrestri
quand’era nello stato laicale, piuttosto che le sue fun-
zioni sacre lo avessero indicato agli altri, nella sua
colpa, come esempio da imitare (Regola i,2).

il tema dell’inscindibilità del binomio studio-vita è nuo-
vamente ripreso ed espresso con estrema chiarezza. Gregorio
stila l’identikit di questa tipologia di pastori da lui inquisita:
possono anche essersi impadroniti brillantemente della dot-
trina studiata e aver investigato i spiritalia praecepta sì da pri-
meggiare. Ma i loro stili di vita non corrispondono ai
parametri del vero e del buono: con la condotta calpestano la
dottrina che hanno appreso. Ciò che è peggio è che costoro
hanno fretta di insegnare ciò che hanno imparato con lo stu-
dio ma non con le opere, non con la vita. la citazione di Eze-
chiele 24 rende ancor più esplicito il pensiero di Gregorio:
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questi pastori hanno la capacità di render torbida l’acqua cor-
rente e limpidissima della Verità, della quale si sono abbeve-
rati nello studio e nella meditazione, male vivendo. i loro stili
di vita corrompono la verità annunziata e il gregge beve di
quell’acqua avvelenata, non dando peso ai loro altisonanti e
spirituali discorsi perché, anche se non dovrebbero, le greggi
“imitano solo ciò che vedono, cioè gli esempi di una vita de-
pravata”. 

il cuore del testo pulsa là dove Gregorio qualifica questo
tipo di pastori con l’epiteto di delinquentem. Certamente in sa-
cris, ma sempre delinquentem. e il suo è un delinquere inat-
taccabile e quindi ancor più pernicioso per il gregge: nascosto
dietro un titolo ecclesiastico o dietro l’ordine sacro, dice Gre-
gorio, “nessuno osa confutare un tale delinquente e la colpa
si estende irresistibilmente con la forza dell’esempio”. la sua
vita corrotta, proprio perché occupa un posto preminente e
rivestita solo della sanctitatis speciem - dell’apparenza della
santità - risplende tragicamente e corrompe gli altri con la pa-
rola e con l’esempio.

Dalla Regula pastoralis alla nostra regula vitae

in un mondo acculturato e complesso come quello che
viviamo, ma anche in una Chiesa dove spesso si fa fatica a
comprendere la necessità dei tempi lunghi, articolati di stu-
dio e di riflessione, di preparazione, dove il tempo dedicato
a pensare, per essere e per fare, appare un tempo spurio, spre-
cato, sottratto alla pastorale immediata e immediatamente
gratificante, diventa luminosa la testimonianza di preti che
si fermano e studiano per capire, per discernere, per porre
gesti magisteriali credibili e sostanziati da stili di vita conse-
guenti.

È un vero servizio di carità pastorale alle Chiese di sarde-
gna, quello di ministri del Vangelo che continuano a stu-
diare, a pensare, a dialogare con le molte lingue di una
cultura pluriforme. Come diceva san francesco, quando lo
studio “non estingue lo spirito della santa orazione”, non
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può che essere somma grazia di dio per tutti. fred B. Crad-
dock, a proposito dell’omelia, scrive che per predicare biso-
gna avere qualcosa da dire e per aver qualcosa da dire
bisogna aver studiato. Credo che l’assioma travalichi ampia-
mente lo specifico dell’omiletica e invada, a pieno titolo,
ogni ambito pastorale. È lo (spinoso) problema dello studio
dei presbìteri, ma anche di tutti gli operatori pastorali, ad
ogni livello. direi che è il “problema” dello studio in gene-
rale prima ancora di quello finalizzato a preparare un’ome-
lia, o una catechesi o una lectio divina o un qualsiasi altro
intervento in ambito pastorale. problema scottante già nella
formazione immediata al presbiterato e ad ogni educatore
alla fede49 che, come spesso capita quando vien disatteso il
saggio criterio principiis obstat, non può che accrescersi, in-
cancrenirsi e degenerare. 

alla radice di questo malvezzo, probabilmente, vi è un
fraintendimento di fondo, assai generalizzato: cioè il tempo
dedicato allo studio, è tempo sottratto alla gente, alla pastorale, alla
vita parrocchiale o associativa. un tempo di estraniazione dalla
propria vocazione di pastore, di uomo per e tra la gente. È,
invece, il perfetto contrario. il tempo che il presbitero riesce
a dedicare allo studio, mai e poi mai, è tempo di estrania-
zione dalla realtà pastorale, è piuttosto una modalità per im-
mergervisi più profondamente e più saggiamente. le ore
passate nel proprio studio (cosa altra dal proprio ufficio), si
riverberano sulla sua identità ministeriale come addizione e
non come sottrazione. sono un “tempo santo”, perché anche
lì si fa l’uomo di fede e la struttura portante dell’essere pa-
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49 Mi son soffermato su questo, focalizzando in particolare l’attenzione sulla
formazione iniziale del presbitero: M.M. Morfino, “studio della teologia e
unità di vita: problemi e prospettive”, Theologica & Historica. annali della pontificia
facoltà teologica della sardegna Xiii (2004) 111-126. Circa l’esigenza dello studio
per chi è chiamato ad insegnare le cose di dio, in ambito sinagogale rimando a
ideM, “‘lo studente che non studia e non permette che altri studino è completa-
mente malvagio’. tipologie di studenti della Torah in alcuni scritti rabbinici”, in
Juventuti docendae ac educandae. per gli ottant’anni della facoltà teologica della
sardegna, a cura di t. CaBizzosu e l. arMando, Cagliari 2007, 305-364.



store, guida, animatore del popolo di dio. È un tempo santo
perché è da quelle ore “extracomunitarie” del prete, che viene
riossigenata la comunità; è da questo spazio ad elevata iden-
tità pastorale, che i destinatari del nostro servizio ecclesiale,
beneficiano di diagnosi non affrettate (sulla loro pelle) e di
cure che sono davvero tali. 

sono queste “ore sante” a salvaguardare la comunità dal
peso, talvolta abnorme, delle opinioni, dai pregiudizi, dagli
iper-sentimenti troppo personali e dai propri personali “pal-
lini”. ore benedette per capire, capirsi, valutare, rilanciare
l’azione con colorature umanamente più dense, affettiva-
mente più equilibrate, cristianamente più significative, pasto-
ralmente più incisive. È noto come lo studio permetta di
ri-guardare alla propria esistenza e a quella dei destinatari a
lui affidati, con una salutare distanza critica, che non può che
essere apportatrice di bene, per tutti. l’eccessiva simbiosi col
reale, in un bruto appiattimento, soffoca e distorce la perso-
nale capacità di giudizio. Con le pesanti conseguenze che
questo comporta. sì, tante voci – e tanto spesso voci ragione-
voli e ragguardevoli – sostengono che il pastore, tetragono,
sta sempre e solo in mezzo al gregge. e chi potrebbe dire il
contrario? eppure, fino a che l’educatore alla fede non si con-
vincerà che studiare significa essere in mezzo al gregge, il suo mi-
nistero non potrà essere completo e farà fatica a produrre una
reale efficacia, né esser colto nella sua valenza di “adultezza”
evangelica. Va detto a voce alta: lo studio è atto eminentemente
e squisitamente pastorale.

5. Pro-vocazione

Che raccolgo e rilancio. raccolgo per me innanzitutto per-
ché la lettera che il vescovo Gualtiero scrisse al suo presbitè-
rio all’inizio dell’anno della fede, nell’ottobre del 2012, mi
indusse, allora, a pensosa e benefica riflessione. Mi ha spinto
a chiamare le cose con il nome proprio, senza circonlocu-
zioni. risentendo alcuni salienti echi di quello scritto dalla
sua viva voce durante le giornate del Convegno, mi son sen-
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tito sollecitato ad un suo rilancio ai nostri presbitèri diocesani
perché, sono certo, potranno gustarle e trarne uguale benefi-
cio, dopo una riflessione ugualmente pensosa50. 

«il progressivo svolgersi della vita del Curato d’ars non è
costituito da una serie di spostamenti, di avanzamenti, ma da
un’amorosa sottomissione alla volontà di dio nell’obbedienza
pronta e generosa alla Chiesa, vissuta sine glossa, senza “cari-
catura”, il cui “campionario” è, purtroppo, molto assortito:

- obbedienza simulata, si dice sì ma si intende no;
- obbedienza ostentata, si dice sì per essere ammirati;
- obbedienza misurata, si dice sì a denti stretti;
- obbedienza tariffata, si dice sì ponendo il veto del se;
- obbedienza rassegnata, si dice sì per forza d’inerzia;
- obbedienza indignata, si dice sì senza intonare il Magnificat;
- obbedienza concordata, si dice sì a tempo determinato.
la statura umana e la levatura spirituale dei ministri ordi-

nati dipendono essenzialmente dalla maturità della loro fede,
che trova nell’obbedienza un criterio infallibile di discerni-
mento e nella comunione fraterna uno strumento di verifica
di estrema precisione. “la testimonianza di un sacerdozio vis-
suto bene – osservava Giovanni paolo ii – nobilita la Chiesa,
suscita ammirazione nei fedeli, è fonte di benedizione per la
comunità, è la migliore promozione vocazionale”. È a partire
da questa consapevolezza che oso proporre alcune domande
un poco impertinenti ma non irriverenti. “e perché non sem-
bri offensivo per qualcuno quello che sto per dire – scriveva
Gregorio Magno – accuso nel medesimo tempo anche me
[...]. Ci siamo ingolfati in affari terreni, e altro è ciò che ab-
biamo assunto con l’ufficio sacerdotale, altro è ciò che mo-
striamo con i fatti”.
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50 si veda nel sito diocesidifoligno.it nella sezione Documenti. possibile rin-
tracciare lo scritto nel citato volume del 2013: s.e. Mons. G. siGisMondi, “Ho cre-
duto, perciò ho parlato” (2Cor 4,13). I ministri ordinati “servi premurosi del popolo di
Dio”, 49-52.



- Che ne è della tua vita di preghiera? Qualora riservassi al
silenzio della meditazione e dell’adorazione solo uno scam-
polo di tempo, è il sintomo che non stai bene! per approfon-
dire la diagnosi, chiediti se adempi fedelmente la liturgia
delle ore, impegno che ti sei liberamente assunto davanti al
popolo di dio. per essere concreto, verifica se il Breviario è
sepolto sulla tua scrivania o se è velato di polvere su qualche
scaffale con la scusa che ormai lo scarichi da internet. non oso
chiederti se hai delegato permanentemente alle “pie donne”
la recita del santo rosario! 

- fai gli esercizi spirituali tutti gli anni, come la sollecitu-
dine materna della Chiesa domanda, oppure non ricordi
nemmeno quando, dove e chi te li ha predicati l’ultima volta?
se cerchi di giustificarti dicendo che la vita pastorale non te
lo permette, non dici il falso ma nemmeno il vero. se poi
pensi di aver commutato gli esercizi con un pellegrinaggio o
con un corso di aggiornamento pastorale ti sbagli, rischi di
diventare “tiepido, né freddo né caldo” (cf Ap 3,15-16). 

- da quanto tempo non ti confessi? Questa domanda che
sei solito fare ai penitenti hai dimenticato di rivolgerla, anzi-
tutto, a te? non sarà che la fuga ormai cronica dei fedeli dal
confessionale ha trovato nei preti e nei religiosi dei precur-
sori? del resto, per essere buoni confessori è necessario rima-
nere umili penitenti, che si accostano assiduamente al
sacramento della riconciliazione e non si sentono dispensati
a vita dalla direzione spirituale. 

- Quando sali all’altare, spesso trafelato perché corri da
una parrocchia all’altra, sei consapevole di “astare coram
Deo”? sei cosciente che lo stare alla presenza del signore deve
essere sempre anche un prendersi cura del suo popolo?
Quando celebri la Messa, quale è l’intenzione che ti guida?
non intendo l’applicazione, che non ti autorizza a moltipli-
care le Messe binate o trinate e plurintenzionali! Quale “servo
premuroso del popolo di dio”, ti ricordi che sei tenuto a ce-
lebrare la Messa pro populo e che nulla ti vieta di farlo non
solo la domenica?
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- nell’avvicinarti all’ambone, sei consapevole che devi credere
sempre ciò che proclami e insegnare ciò che hai appreso nella
fede, vivendo ciò che insegni? Quando tieni l’omelia, la tua
mente e il tuo cuore suggeriscono alle labbra la “pista” di decollo
e di atterraggio e la “rotta” da seguire? lo spirito non esiterà a
precederti, ad accompagnarti e a “in-seguirti”, ma solo se lo avrai
invocato nel silenzio della preghiera. non ti accada di scaricare
l’omelia da qualche sito internet, a cui spesso rimani incollato,
perché vorrebbe dire che non hai “cibo solido” da offrire ai fedeli! 

- Quali sono le riviste che segui, i libri che leggi e i giornali
che sfogli? Quanto spazio riservi alla formazione perma-
nente? non rispondere frettolosamente, ma chiediti qual è
l’ultimo convegno teologico-pastorale a cui hai partecipato e
qual è il libro che hai letto di recente senza limitarti ad acca-
rezzare il titolo e a sorvolare l’indice. se fai fatica a rispondere,
alla prima occasione osserva il volto delle persone quando
parli; se non riesci a contare gli sbadigli, decodifica i loro
sguardi, perché non abbiano a lasciare intendere: “Quello che
devi dire, dillo presto!” (cf Gv 13,27). 

- Vivi la fraternità sacramentale riconoscendo nel presbi-
tèrio diocesano la “comunità dei discepoli” che sa “soppor-
tarsi a vicenda nell’amore” (cf Ef 4,2) e sa anche “gareggiare
nello stimarsi a vicenda” (cf Rm 12,10)? nella risposta sii sin-
cero con te stesso! a quando risale l’ultima visita fatta ad un
presbitero malato o anziano? ti capita di esprimere qualche
giudizio affrettato sui confratelli? prova a rispondere con le-
altà senza timore, perché ti risparmio la stessa domanda sul
vescovo! puoi dire che i tuoi migliori amici li trovi tra i preti
o li cerchi altrove, nel salotto delle solite abitazioni private
che non assomigliano per niente alla casa di Betania? 

- sei povero, cioè libero, o sei affetto dalla “cupidigia che
è idolatria” (cf Col 3,5)? prova a dare uno sguardo al bilancio
parrocchiale. i conti sono trasparenti, oppure ci sono dei vasi
comunicanti? Come mai sono scomparse alcune voci relative
a determinate collette? non sarà, forse, che il fondo di garan-
zia della previdenza ha preso il posto della fiducia nella prov-
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videnza? nel tuo bilancio personale esiste la voce della de-
cima per i poveri? e che ne è del tuo conto in banca? oso farti
questa domanda solo “toccata e fuga”, sperando che gli “zeri”
della risposta lo consentano!

- C’è infine un’altra questione: quella dell’abito. ne è parte
integrante il telefonino, diventato un idolo della raggiungi-
bilità e della reperibilità. eppure se ti chiamano i parrocchiani
non sempre rispondi, sebbene tieni il cellulare acceso anche
in Chiesa, non certo per le chiamate di emergenza, per le
quali è attivo il trasferimento alle pompe funebri. Quanto
all’abito ecclesiastico – non intendo i paramenti, talora spor-
chi o poco decorosi per mancanza di fede non certo di chi li
confeziona! – il campionario è variopinto! C’è chi è passato
dalla talare al maglione e ai blue jeans; c’è anche chi porta il
clergyman solo nelle grandi occasioni, ritenendo che in privato
sia lecito mimetizzarsi, trovando giustificazione nel vecchio
adagio, di taglia troppo stretta: “l’abito non fa il monaco”. 

Queste domande formulate “a viso aperto”, oltre che un in-
vito a compiere un attento esame di coscienza, sono un appello
a riscoprire l’arte della correzione fraterna, che san paolo esorta
a praticare “con spirito di dolcezza” (cf Gal 6,1; 1Ts 5,14) e che
la tradizione della Chiesa annovera tra le opere di misericordia
spirituale. il rimprovero cristiano, dettato da vera sollecitudine
per il bene del fratello, dovrebbe trovare nel presbitèrio una delle
“palestre” più attrezzate, per allenare i ministri ordinati non solo
a dichiararsi “servi inutili” (cf Lc 17,10) – non c’è onore né qua-
lifica più grande per un prete! –, ma anche a riconoscere quanto
sia vero quello che scrive l’apostolo paolo quando confessa che
il signore non si è limitato a dargli fiducia, ma lo ha stimato
degno di fiducia. “rendo grazie a Colui che mi ha reso forte, Cri-
sto Gesù signore nostro, perché mi ha giudicato degno di fidu-
cia, mettendo al suo servizio me” (1Tm 1,12)». 

Ne verbum quidem. ringraziamo il signore che ha donato
al vescovo Gualtiero una parresia che edifica e non mortifica,
una trasparenza evocativa che materializza la res, una vis elo-
quii che sveglia il dis-tratto!
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VII. Conclusione

nell’anno dedicato al sacerdozio, il 5 maggio 2010, du-
rante l’udienza generale, Benedetto XVi ha parlato dell’audacia
di Dio, della amorosa audacia di un dio che agli uomini affida
se stesso, pur ben sapendo in che mani si mette. È questo un
prete: un vaso di creta colmato di uno straripante tesoro 
(cf 2Cor 4,7). la chiamata non garantisce che quell’uomo sarà
migliore degli altri; per l’intangibile dono della libertà di cui
lui stesso ci ha rivestiti, non impedisce nemmeno che possa
precipitare nel peggiore dei mali. l’audacia di dio è proprio
nel prendere degli uomini come gli altri, e sceglierli, e man-
darli: a perdonare, e a consacrare il pane in nome suo. “stra-
ordinaria bellezza di una scelta imprudente: questa è la cosa
veramente grande che si nasconde sotto il nome di sacerdo-
zio”. e aggiunge: “se la grande tradizione ecclesiale ha giusta-
mente svincolato l’efficacia sacramentale dalla concreta
situazione esistenziale del singolo sacerdote, e così le legit-
time attese dei fedeli sono adeguatamente salvaguardate”, ciò
non toglie nulla “alla necessaria, anzi indispensabile tensione
verso la perfezione morale, che deve abitare ogni cuore au-
tenticamente sacerdotale: c’è anche un esempio di fede e di
testimonianza di santità, che il popolo di dio si attende giu-
stamente dai suoi pastori”. 

È a tutti noi ben chiaro come il principio ex opere operato –
“per il fatto stesso di aver fatto la cosa”, di aver celebrato un
sacramento – non smentisce (ma anzi postula!) l’altro prin-
cipio similare: ex opere operantis, la misura alta della vita cri-
stiana del ministro. pensare una regola di vita affinché questi
sani e santi principi di teologia non si scorporino ma conti-
nuino a conclamarsi potentemente, è un tempo ben speso.
ed è un tempo che vogliamo spendere pensando, ognuno e
come comunità presbiterale, una regola di vita.

non compete a me scrivere un regola di vita del prete sardo.
lo scopo di questi pensieri, invece, è di offrire spunti di ri-
flessione, a partire dalla parola di dio, dal Magistero e dalla
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testimonianza di riconosciuti pastori e maestri, perché
ognuno di noi, vescovi, preti e diaconi di sardegna, mossi
della carità pastorale a cui il signore ci ha associato chiaman-
doci al ministero, con la scrizione e la messa in pratica di que-
sta regola, salvaguardi, incrementi e porti a piena fioritura
questo tratto del Cristo pastore a noi confidato nell’ordine. 

la regola, come detto toccando vari registri, è verificare sul
volto e sul passo di Cristo, la nostra esistenza di cristiani e di
servi del Vangelo. È per salvaguardare senza tentennamenti e
infingimenti la salus animarum, suprema lex Ecclesiae e per vi-
vere sapientemente e gioiosamente il ministero di grazia ri-
cevuto con l’imposizione delle mani, che si può parlare di
una regola di vita e della sua attuazione. 

È bene pensare, dunque, a qualcosa che nasca dalla vita
concreta personale, e quindi irripetibile e unica, in-formata
dal Vangelo e animata dalla carità pastorale, più che da un in-
tangibile “ricettario” o “statuto” da moltiplicare per quanti
ministri ordinati siamo nella nostra isola. 

per far questo, ognuno di noi si riaffida alla parola del si-
gnore che lo esorta a ravvivare “il dono di dio, che è in te me-
diante l’imposizione delle mani (2Tim 1,6)”. si tratta di
ravvivare il fuoco, la passione per il signore, per il Vangelo,
per la Chiesa. la passione per lui è decisiva nella nostra vita
di preti. le nostre biografie non si reggono semplicemente su
cose da fare, su ruoli da (re)interpretare, su servizi da svolgere.
una regola di vita può aiutarci a riattivare la memoria ministe-
rii, perché il passare del tempo rischia di istaurarci nella sme-
moratezza, di farci dimenticare il movente che ci ha fatto
rispondere “sì, lo voglio”, quando il signore ci ha chiamato
e la Chiesa ne ha ratificato la chiamata attraverso il vescovo.
paradossalmente, il ministero stesso, deprivato della memoria
ministerii, perché seppellito e ingolfato sotto un quotidiano
indisciplinato e ir-regolare, ci può alienare dal fondamento
della vita, dal motivo profondo che è uno solo: amare Cristo,
seguirlo, stare con lui, vivere di lui, vivere come lui.
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sigillo queste pagine con le parole di una mistica, elo-
quenti come possono esserlo solo le parole profetiche, calde
come possono esserlo solo parole che tracimano, come lava
incandescente, da un cuore sfiorato da dio: 

la più grande carità che si possa arrecare
è un prete che sia un vero prete.
egli è l’approssimazione più grande
che si possa attuare quaggiù
della presenza visibile di Cristo.
nel Cristo c’è una vita umana e una vita divina.
anche nel prete vogliamo ritrovare
una vita veramente umana
e una vita veramente divina.

Ci sono preti che sembrano
non aver mai avuto una vita di uomo.
non sanno pesare le difficoltà di un laico, 
di un padre o di una madre di famiglia,
con il loro vero peso umano.
non percepiscono veramente,
realmente, dolorosamente,
che cosa sia una vita di uomo e di donna.
Quando dei laici cristiani
incontrano finalmente un prete che li capisce,
che entra con il suo cuore di uomo nella loro vita,
nelle loro difficoltà,
non ne perdono più il ricordo.

abbiamo ugualmente bisogno che il prete
viva di una vita divina.
i segni che attendiamo da questa presenza divina?

La preghiera.
Ci sono preti che non si vedono mai pregare.

La gioia.
Quanti preti affaccendati, angosciati!
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La forza.
il prete dev’essere colui che tiene.
sensibile, vibrante, mai però demolito.

La libertà.
Vogliamo il prete libero da ogni formula,
liberato da ogni pregiudizio.

Il disinteresse.
talvolta ci sentiamo utilizzati da lui;
egli dovrebbe, al contrario,
aiutarci a portare a compimento la nostra missione.

La discrezione.
dev’essere colui che tace 
(si perde la fiducia in chi ci fa troppe confidenze).

La verità.
sia colui che dice sempre la verità.

La povertà.
È essenziale.
Qualcuno che sia libero di fronte al denaro;
colui che è soggetto come a una ‘legge di gravità’
che lo trascina istintivamente verso i più piccoli,
verso i poveri.

Il senso della Chiesa, infine.
non parla mai con leggerezza della Chiesa,
come se fosse uno di fuori.
un figlio è subito giudicato se si permette
di giudicare sua madre.
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